ARINGHE 

D I 

LEOPOLDO CURTI 

UNO DEI DUE PATRIZJ 

AVVOCATI DEI POVERI CARCERATI 

Per la Sofpenfione e Devoluzione , o Jia JntromiJJtone 
e fujfeguente Sopprejftone ed Evacuazione 

D 1 UNA SENTENZA CAPITALE 

DEL COLLEGIO 

DEI SIGNORI DI NOTTE 

AL CRIMINALE. 




IN VENEZIA, 



M D C C L V. 

COTI LICE'HZ^i DE' SVTERIORl , E TRIUILEGIO. 



SENTENZA CONTROVERSA; 

O SIA 

TERMINAZIONE 

DEL COLLEGIO 

DEI SIGNORI DI NOTTE 

AL CRIMINALE. 

jlA*. juSAIjc-JlJALm. Jtjfcja. i r ,« jl&Ul. jaJUt. 

3i. ^go/io i75z. 

Francefco Obrelli qu. Zuane , Veneto, 
folito a conciar Ventole in Caflella- 
ria. Per li moltiflìmi Furti da lui com- 
metti , come in Procedo , fia mandato 
alla Legge agl' Illuttr. Sig. Giudici di 
Proprio, perchè nel luogo ed ora lolita, 
per il Miniftro di Giustizia, frà le due 
colonne di S.Marco, fopra un paro di 
eminenti Forche fia impiccato per le 
canne della gola , ficchè muora . 

| Andrea Bangio Sig. di Notte al Criminal . 



4. Gennaro 1 752. M. V. 

Fù intrometta per li Eccelentifs. Giudici di Proprio al 
Coniglio Eccellentifs. di Quaranta al Criminal. 

V. Capitolare del prefente Jlluftrils. Mag idrato di Proprio . 



Digitized by Google 




0 > P 





a 'r » 

x i * 

t. 





» t « 
110 1 



I 

1 




• i» • • 

>"••!.» i 




; > r ::> 
? ' * c. 



I 





•' ‘ -i • } .-rii , : r/I ./ : ■» 

< • - < Oi > C'/I cit , ;>!^ r r! 

1 ♦ 4 * - . ..... » i * , v . ’ • [ ; » » 

. ‘ . . . ' : ... • r 

* 7 '7 “ r 77 • : ; ^;.v- i 

-1 1» it j LI X * j. » f i Cr_.} a O i L .'i J ì ’I" 

j ; • • ; *»- ■>-> • ; -•*. / .* ’j [ y yj 

*■ f • J » t r • . .. , T, ‘ * i 

- *- ; * 

. Mv’i-J j U; :-J; » ,:.\ì 

' ’ i I • , i ' ‘ ' . • i • 

• » ' . . i . . . < 




: , C.OOfllc 



5 




R E fono le Orazioni da me compoftc e re- 
citate a difefa della vita dell’ Efìmio not- 
turno ladro , Francefco Obrelli : e tutte e 
tre onorate dai Giudici , e dagl’ Uditori ; in- 
di, per confenfo, e divolgazione , da tutta la Città in- 
differentemente , con fignincazioni di ftima , tanto pubbli-: 
che , e tanto Angolari , che non avrei potuto ignorar- 
le , o non curarle , o di Emularle ; fe non fe cieco , o 
ftupido , o ingrato. 

Quello Artigiano , in parecchi artificii maeftro ,* 
in quello di rubbare maeftriffimo , dopo vent’ anni d’ ; 
impunità fenza emendazione , femiprodigiofamente Co- 
perto , e nelle forze condotto , convinto , ed anche 
confeffo ; fìi , dal Giudice ordinario della materia, che 
è il Sefvirato grave , e rifpettabile dei , così detti , Si-! 
gnori di Notte al Criminale, condannato a pendere dal*- 
la Forca . 

Nè deve a piccola lode attribuirà , dell’ Avvoca-: 
to > che in quel primo Giudizio la trilla caufa patroci- 
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$ PREFAZIONE, 

nò ; l’ edere data quella funefta Propofizione con foli 
quattro di fri fuffragij abbracciata : mentre per altro il 
Collegio , dannando a morte codui , non aveva altro 
fatto ; che fecondare il fentitnento , e l’afpettazione di 
tutta affatto la Città ,• la quale , contro le fole due di- , 
Icordi opinioni , direffe tutte , per qualche tempo , le ' 
ammirazioni , e critiche fue. 

In tale articolo di cofe , venne a mia notizia , re- 
catovi dalla fonora diffamazione della fua condannagio- 
ne , quell’uomo ; affai piò morto , che vivo ; attefà 
sì la Sentenza , e sì la materia odiofiflima ; che non 
pareva poterfi altro , che- intorbidare rimefcolandola i e 
dove , il filofofare , e fottilizzare , e affrontar col ra- 
gionamento , e eoo la Dottrina le prevenzioni commu- 
ni radicatiflìme , portava tutte le apparenze , di voler 
effere più pericolofo alla riputazione dell’ Avvocato, che 
profittevole alla falute del Reo. , 

- Tuttavia , periuafo. altamente » che quella eftrema 
pena eccedeffe il vero demerito della colpa;' jl lenti men- 
to delle noftre Leggi; la foavità ordinaria dei nodri Giu- 
dizii .* convinto aoche d’ un’ altra cofa ; cioè, cbcl’af- 
fidere a quedo povero , era un debito dell’ offizio j non 
un capriccio dell’Avvocato : e che il pubblico Minidcro, 
che fodenevo , facendomene una Legge , me ne forniva 
tutto infieroc , ia qualunque evento , una difefa , altret- 
tanto ferma , che chiara ; quella fevera feotenza perfe- 
guitai dappertutto , con tutte le mie forze , e con tal 
fortuna ; che la vita del mifero condannato fìi riacqui- 
ftata ; ia caufa d’un vecchio Ladro . 

Di Poema digniffìmo , e di Storia ; 
per ritrovati marivigliofi , offenfivi , e difeofivi , ma- 
Iilùofidifni ; c per danni dati , e difav venture cagio- 
nate 
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PREFAZIONE. 7 

nate infinite , fi trovò «fiere improv tornente una cau- 
fa ; non folo foftcoibile T ed ottenibile j ma popolare 
eziandio 7 e plaufibile : e la riputazione dell’ Avvocato , 
non pur illela t ed immune da ogni Cenfura fi confer- 
vò , oa crebbe tanto , che mi fi perdonerà , fé la ve- 
rità mi fà dire , che 1* Eccedo del primo Giudizio fh 
nel fecondo , tutto infieme emendato con la muta- 
zione della fentenza , e imitato con le lodi della difè- 
fa : conciofiacchè non è quello un contraddire t nè un 
mancar di rifpetto al fentimento commune : la Nobiltà 
no (tra efiendo fiata di quelle mie fortunate recitazioni la 
principale , e più profufa predicatrice della quale ca- 
ratteri Angolari , da tutte le nazioni riconofciuti t e ce- 
lebrati , ficcome fono in tutte f altre occafioni , cosi non 
hanno potuto mancar di edere anche in quella , la gen- 
tilezza , e la geoerofità. 

Se non che , il piacere di quello lieto , edonora- 
tìflimo avvenimento , non mi conforti di goderlo intie- 
ro la curiofità dt vedere quelle orazioni ; la quale , iq 

2 uefia occafione , avendo prefe le mifure dell’ eftenfione 
alla fortuoa più , che dal merito della cofa , fi efiefe 
lenza roifura j e andò a invogliare moltilfimi , anche di 
coloro } che già le avevano ascoltate j e per fin le don* 
ne , e le monache , di tutto , ma dì tutt’ altro natural- 
mente vaghe , e curiofe . Io hò trovato per tanto fubito 
un (oggetto di rammarico nell’ingrata necelfità di rifiu- 
tare indiftintameBte una quantità d’iftanze in popofito. 

E non è , che quello rifiuto , per quanto fofle fiato 
arbitrario , e libero , non pofia efière fufiicientemente giu- 
fiificato . Una Legge io mi hò fattta , e rei igiofame is- 
te guardata , fio dagl’ anni più giovanili , di niente mai 
permettere , che altri veda , delle mie fcritte . Non ne- 

garei 
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garei di- aver Tempre avuta della padrone per ogni gene*! 
re di buone lettere : così avefle piacciuto a Dio , che! 
non mi fodero mancati, quali del tutto, i mezzi di fod*, 
disfarla : voglio dir , la faiute ipeffo , j'I tempo , i libri y 
e la tanto necedaria fcrcnità dell’ animo y fèmpre . Colt-, 
tutto ciò le pa Afoni fono anch’efle un fuoco ^ che può- 
non edere , e può cedare di edere : ma non può codi-; 
fiere , nè con l’ozio , nè col digiuno ; e fi può dire, 
che i loro pafcoli fono forfè le fole cofe , sù le quali la 
fortuna non hà ancora potuto acquiftar diritto , nè pacifico 
nè totale. A traverfo di tutti gl’impedimenti bòsfogata io 
pure, più che hò potuto, e fcapricciata la mia : nella quale 
edendo , non pur curiofo eccedi vamcnte, ma temerario , non 
mi fono per quello mai contentato d’ imparare femplice-, 
niente , leggendo , o meditando , ma hò voluto far prova' 
delle mie forze , e del mio profitto, fcrivendo. Mi è però 
Tempre reflato tanto di lume , quanto badava a farmi ca- 

I )ire , che io non aveva , nè dalla natura talenti , nè dal-? 
a fortuna foccorfi (ufficienti , per poter produr cola mai, 
che fode degna di luce. Quindi, avrò forfè avuta qual- 
che rara -volta , da giovine , la vaghezza adai condona-! 
bile di recitare tra miei eguali qualche particola, lìa di le-, 

f ata , o di fciolta compofizione : ma, nè Verfo, nc 
rofa , nè Riga , nè Sillaba , ( fc fi prefeinda da qualche 
piccola lettera , fcritta ad alcun degli amici , o in lati- 
no andante -, o in verfo epidolare) , neduno fi troverà, 
il quale poda affermare d’averla avuta fotto i Tuoi occhj; 

< Parlo di tutto quel tempo , in cui hò potuto dell’ 
ingegno , e dell’applicazione difporre liberamente , e la* 
feiarmi andare a feconda del mio capriccio , cioè fino 
all’anno mio trentèlimo quinto : Giachè hò dovuto ne* 
cedariamente alterare quello coflumc, dopo che un pun- 
to 
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to di dettino, non meno a me che agl’ altri improvifo , an- 
dò a impegnarmi , e fidarmi , tra tutte le difcipline , in 
quella appunto $ alla qual fola per avventura non avevo 
avanti in mia vita penfato mai. Le Scritture Criminali 
Tettando in copia nei Procclfi , ai quali appartengono; 
non è più ftato in mio poter d’impedire, che i Mini- 
ftri , o per fe , o per altri , le trafcriveffero . E così, 
predato aa perfone , che o per il grado , ed auttorità; 
o per le relazioni lor con l’ Offizio , dove la colà era re- 
gimata , avevano ogni facilità di ottenerla , non mi è 
parfo di dover far il difficile, fenza profitto, e con pre- 
giudizio : trovando meglio d’accordar loro alla prima l’ 
originale , contenente i miei foli errori , che efpormi al 
pericolo d’effer fatto Reo anche di quelli , che vi ag- 
giungono i copitti ordinariamente . Niente di ciò pote- 
va accadere alle Allegazioni fatte con la voce , ed in 
quella fola parte mi è tettata la libertà di feguitare l’an- 
tica prattica : L’hò per tanto feguitata collantemente , 
fopprimendole tutte , quantunque tutte abbiano avuto 1’ 
onore di dettare a un dì prriTo la fteda curiofità ; e le 

E rime Angolarmente : giacché in progredo , fatta nota dal- 
t frequenza degl’ efperimenti l’inutilità di tale ricerca, 
cefsarono gl’ uomini , per faviezza , ed anche per corte- 
fia , di fare a me un ingrata domanda , ed eiporre fe ftef- 
fi ad una egualmente ingrata ripulì. 

Chi potria però fare giufto lamento ; o chiamarli of- 
fefo per ciò, che io non aveffi voluto, neppure in quella 
occalione , alterare una coltumanza coetanea del mio ftu- 
diare? Tanto piò, che fe anche mi folli riladato in qualche 
altro incontro, la fortuna ttraordinaria di quelle azionimi 
obbligherebbe ad afferrare tenacemente quella condotta. 
Tutti mi accorderanno, che niente li potrebbe aggiugne- 

B re- 
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re agl’applaafi , che hanno ricevuto; ed allo Crepito, ‘che 
hanno fatto. Non fi tratta dunque, chedi perdere. E’que- 
fta una mercede, che non invoglierebbe nelfuno, di dar 
da leggere le fue cofc : e tnei dille nettamente un Gentil- 
uomo di grande talento, e raalìlmo ; il quale, fiancatoli 
lungamente intorno a quella ricbiella, e trovando , che la 
mia oftinazione luperava la (ita eloquenza , fu dalla propria 
ingenuità obbligato a confoffac finalmente - che, nelle mie 
citcoilanze , non li farebbe diverfamente condotto. 

E nondimeno confederò anch’io , eoo la meddìma 
fincerilà ^ che tutte quelle ragioni , per altro li ragionevo- 
li, non hanno avuto forza fopea di me, fe non fe pochi/'- 
fimi giorni : giacché alquanti giorni pacarono prima, che 

10 mi giugnellì a capire a fondo, e raccogliere tutta in- 
tiera nella mia mente la grande ertela del Debito conteatto 
da me col pubblico; e iìngolarmente con la Nobiltà , io 
fluell’ incontro . Capii all’ora ftefla^ che io aveva perduto 

11 diritto fu quelle A ziioni, e che il Pubblica l’aveva 
acqui dato r nè da quel punto, o la prattica inveterata, a 
f isterefie, e pericolo mia privato, .m’avrebbero contenu- 
to dal compiacere , prima i Patrizj , poi tutti quelli , che 
mi hanno ratto l’ onore di domandar mele , fe forte flato pof- 
fibiley ma non era: Perchè l’oggetto della curiofeà era- 
no le Allegazioni, tali quali furono pronunziate, non tali 
quali furono fcritte; e, tra le fcritje, e le pronunziate, 
palfavano differenze notabiliffime , e folhnztali. 

lo ho fempre creduto , che la memoria hà da ef- 
fece un foccorfo deli’ orazione, non un impedimento, nè 
un vincolo. Ho creduto ancora; che l’Oratore, e il Re- 
citatore fon due cofe molto diverfe; non folo in Camera, 
codia Preparazione, ma anche in Pubblico, endl’Aa- 
zione; e non Io fon piò, le l’Oratore non può azzardarli, 

a da- 
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a dare un paflfo fuori dell’Orbita , che fi è “filata, cftam- 
pata nella memoria; come appunto farebbe il Recitatore. 
Non m’avrei mai per tanto fatto un coftume, di non 
pur ordire, ma teffere di fidamente le mie orazioni, a- 
vanti di recitarle / fe quindi avelli temuto, o freno di fog- 
gezzione e dipendenzadall’efemplare , o rifehio di confu- 
sione, e fconvolgimento . Quefta diligenza non m’ im pe- 
di fee , nè di fpiegare pili diffulamente una cofa , fe fa 
bifogno ; nè di accorciare, o togliere affatto la fpiegazio- 
ne d’un altra, fe non lo fa : (del che non può mancare 
d’ accorgerli un Avvocato prattico , e intento / e che , non 
avendo bifogno di vegliar fu la fua memoria, veglia in cam- 
bio fu lafaa Udienza ).- né finalmente , di portar piò oltre 
la forza d’ un Argomento, o d’un Affètto; feguendoun 
lume, o un movimento improvifò, fopravenuto fui Cam- 
po, e nel calor dell’ Azzione . Quindi le mie recitazioni 
■non fono mai copie efatee, e fervili dell’ originale, che 
tengo in mano ; e ho dovuto fempre refcriverle tutte 
intiere; qualunque volta hò voluto confervarne a me me- 
defirno la memoria . Ma quefta volta , oltre i cambiamen- 
ti ordinari, c di coftume, infinite fono le variazioni , che 
mi hanno me fio in ne ceffi tà di fare improvifamentc le 
circoftanze . 

Conciofiacchè hò dovuto rifpondere il di feguente 
ad un Invettiva di ore quali quattro; che la feverità del 
Giudizio primo ferocemente ioftenne / e da tutti i venti 
fu la tefta di quel mefehino, congregò fiamme, e carboni 
di pericolofiffime odiolità . Fui però coftretto a rifolcare 
lo fcritto da capo a fondo; e portar fendenti graviffimi 
■dapertutto : e , trà un mezzo di , e una mattina , diftrug- 
gere, e diffipare, e tutto infieme edificare, e piantare/ 
non parole, nè periodi lèmplicemente / ma fquarci intieri: 

B 2 em- 
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empiendo tutta quella Scrittura di Richiami, di Poftille, di 
Annotazioni, di fegni, e cifre j e facendone un Laberin- 
to; per entro al quale filo non v’è, che fervir potefledi 
{ufficiente fcoitaa Defilino: sì fattamente , che, quantun- 
que arrivi fino alla prefunzione la confidenza, che io ri- 
pongo nella memoria , le grandi insaldature di quella 
carta non mi hanno permeilo quella volta di confervare la 
medefima intrepidezza: mentre è certiflìmo, che farei fla- 
to io fleflo in grande pericolo d’imbarrazzarmi, feaveffi 
avuto bifogno di portar 1” occhio fu la Fattura durante P 
Azzione. 

Quello è realmente, e nettamente il perche fono fia- 
te incommunicabili quelle fcritte . Ho dovuto fare una 
volta mio malgrado, quel che ho fatto tutte le altre di 
configlio, e per elezzione . E dilli, mio malgrado, per- 
ché non potrei lpiegare abbaftanza, quanta pena m’abbia 
recato, e quante volte m’abbia coperta di roflòre la fac- 
cia l’efereizio di {gradire, e ributtare , adeflo uno , poco 
dopo un altro , e più fpeffo i Nobili , rifpetto a i quali 
fentivo tutto il pefo, e degl’ altri mici doveri infiniti, e di 
quello novello lìngolarifiìmo: eficndo pur elfi fiatigli Au- 
tori primi, e le cagioni principalilfime de i grandi applaufi 
a quella mia fatica donati : e mille amari penfieri mi fi ri- 
volgevano per la mente , fu la brutta faccia, che portava 
di feonofeenza, e fu le fpiegazioni men favorevoli , che, 
flava in petto d’ ogn’ uno di voler dare y a quella appa- 
rente aufteritk, e (correda. 

Non efitai però guari fu la rifoluzione di togliere 
dimezzo l’impedimento , e l’ avrei fubito efeguita ; fe , 
durante tutta la calda , e parte ancora della temperata 
llagione, non mi avellerò le ordioatie cure occupato , le 
firaordinarie , alle quali ho pur dovuto raflègnarroi, an- 
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che oppreflo. L’ho fatto in Ottobre rubbando ai fatti miei, 
e al conveniente follievo della Natura, il commodo ne- 
ceflario . Inutilmente , quanto ali’ intento di foddisfare 
incelfantemente ed a cafo frefco alla commune curiofità : 
una lunga fucceflìone d’importunità ora afflittive ora di- 
ffrattive, forfè efaggerate , ed anche in parte create da un 
avanzo di avveritene e di ripugnanza radicadffimo, avendomi 
fatto portare da oggi a domani fino a poco men di due 
anni la coDfegna del Manofcritto già preparato e licenziato* 
Pollo aflicurare , che tale impreco quale fu re* 
citato, e penfo che parecchi de miei Uditori avranno af- 
fai di memoria per aggiungere alla mia anche la loro te- 
jftimoniàoza . E quindi il Lettore di fino sotto , anchenon 
indifcreto , nè faftidiofo , troverà fpelfo della negligenza nell’ 
ufo, c della durezza nella collocazione delle parole. Ma 
egli è pregato dì riflettere, che un Nobile Veneziano, 
in qualunque de luoi Luoghi Pubblici gl’ accada di ragio- 
nare, farebbe perdere al fuo ragionamento, non pure il 
merito, e la forza, ma la medefima fcrictà ; fe volelTe 
affettare peregrinità di voci, odi Itile, o moftraffe di ver- 
gognai del Dialetto del fuopaefe. Egli deve la dignità 
del Luogo, della Cofa , e Ja foa altresì confervare con 
una certa, propria dell’Ordine fuo, popolare e diflimu- 
lata foftenutezza di Parola, di Voce, e di Movimento.* 
e con guardarti altamente dalle corruzioni nei dire, edalie 
baflezze e viltà nel fare v non fol del trivio e della ta- 
verna, ma anche del Foro: giacché quivi pure di molte 
feco ne traffe quella colluvie di genti d’ogni fchiatta, 
anche eftrema e fordida, che infinuatavifi per ogni via, 
non avrebbe potuto lafciar di fuori le due feguaci fue 
fempiterne, che fono la Deformità eia Defolazione. 11 
di più fentirebbe d’affettazione e fi riderebbe. E quanto 
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alia Durezza : Chiunque voglia e fappia far pattare dai 
fuoi occhi alla fua bocca quei patti che afjpri e d’ingrato 
fiiono gl’ appariranno, pronunziandoli in quel modo che 
ho dovuto far io, renderà ai periodo la fua decente e 
fobria armonia, e troverà in quelle piccole alterazioni che 
patifee la parola Italiana nel forti r dalla bocca d’un Ve. 
neziano l’ iinpoflibilìtà di contentare coftantemente 1’ U- 
ditore, fenza offendere di quando in quando il Lettore. 
Oggi le db quelle Aringhe , come fono Hate ario gate. 
Se accaderà che rivedano piti la luce, le darò , come le 
avrei fcritte, fe avellerò dovuto effer lette dal Mini Uro, 
e non pronunziate dall’ Autiere* • ii ì 

r ' E con tutto ciò non mi è che troppo vifrbile il di* 
icapito enorme , che porteranno , pacando dalla Cenfura 
affai più indulgente , e meno autorevole degl’ orec- 
chi a quella degl’occbj : nè di alcuna verità fono mai 
flato perfuafo tanto , quanto di quella , che neffuna 
delle mie cofc può foftenere con dignità fa Faccia dei 
Pubblico, e il confronto della corrente sì raffinata Let- 
teratura: e la folitudine, alla quale tutte, fino al gior- 
no prefentc le ho condannate è altrettanto unfeguito na- 
turale, quanto una prova evidente di tale mia perfusione. 
■Quella flefla condotta è ben degna di ottenere , che 
mi fi creda , le affermerò , che molto meno mi è pa flato 
per mente mai di recar briga alle Stampe con i miei fcritti 
poca, nè molta,- a fface ridate già quanto baffo , c più che 
non batta, in un fecole, sì per buone, che per catti ve let- 
tere infigne; e che toccati avendo in quella parte amendue 
.gl’ direnai , oltre tutti i fuoi Precettori ha fatto conofcere, 
quanto falutare Tufo, e benefico, e quanto inficine impor- 
tuno, e peftilente l’ Abufo fia di tale ingegnofiffimo ritro- 
vato . 
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: Più cofe mi confortano tuttavia . Prima , e prin- 
cipak è quella Patria chiariffima, che avendo già fco-. 
teoziato in favor di quelle Orazioni d’ una maniera sì 
pubblica, e sì onorevole, non potrebbe lafciarle mancar 
di credito , fcnza fottoporre alla difgrazia medefima il 
fuo Giudizio. E’ quella, fe non m’ inganno , una Trin- 
cea molto ferma , c che afficuca iuftcientemente uno 
Scrittar Veneziano tra i Veneziani. 

Ve n’è ua altra niente meno inefpugnabile , che 

10 guarda con egual forza dalle Critiche fòraftiere. Con- 
ciouaechè due Fatti fono evidenti t Che io hodiiiaccato 
dalle Forche il mio Reo, e che la mia Udienza non ba 
rifparmiato k efaggerazioni , e le Iperboli per elprimere 

11 piacere da fe guftato neli’afcoitarmi . Io bò dunque 
perfettamente e perfuafo , e piaciuto j adempite dunque 
perfettamente le funzioni dell’Oratore. Siccome Oratore 
non potrebbe dirli colui , le di cui A zzioni fodero lette 
fcnza difguflo dagli ftrankri, le nel fuo Foro non ave de 
potuto mai, o quali mai, nè guadagnar i Giudici, nè 
contentar gli uditori .* così niente pub levare la gloria di 
quello nome ad un Avvocato, di culle Azzioei hanno 
ottenuti compitamente quelli due fini, per quanto agl’oc- 
cb] di tutto il redo del Manda poifano parere imperfette ., 
Voglio, diceva Tullio ,< (* )chè le infralcritte cofe rìefca: 
all’ Oratore di fare, e di coofeguire: cioè, che follo che 
sabbia intefo, ch’egli è, che deve parlare , i Luoghi più 
commodi lìano occupati j empite Je vicinanze del Tribu- 

: > . , , ■ naie;, 

( *) Vola, hoc aratori coutmgat : ut > curo auditum fit eum effe diflurum , io- 
ni/ io fiubfiellys occupetur : compleatur Tribunal : gratto fi Scrtba fint indando , 
ÌT cedendo loco , Corona multtplex ,Judcx ereSus : Curo furgit is , qui dtBu- 
rui efi , figo ifice tur a Corona fileni iun : deindo eroina ajfeofionei , multa adrni- 
rationei , rifui cum velit , cu/n velit fietus : ut qui bete procul videat ; ctiam- 
fi quid agatxr »efciar ; at piacere tamen , Ì3" in Scana effe Rafie rum inte/ligat? 
Hat età eeutingant , hunc fit ito zittite dicere . Cic. de Clar. Orar. 
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nàie; i Miniftri abbiano agio di farli merito, emoftrar 
cortefia con iltrignerfi, e ceder luogo. Dietro al Circolo - 
principale s’aggruppi un’altra Corona di genti d’ognii 
forte: Stia tefo , e immobile il Giudice: Quando forge 
colui, che ha da ragionare, s’invitino gl’ uditori fcambie- 
volmente al lìlenzio: di poi replicati aflenfi , Ipeflè ammi- 
razioni , rifo fe vuole, fe vuole pianto: ficche chi fta lun- 
gi, e può vedere, ma non udire, ancorché non pofla ca* 

{ tire, di che fi parli , capifca però, che quel parlare di- 
etta infinitamente , e che Rofcio è certamente quegli, che 
cosi trattiene la Scena . Or , a cui tutte cotefte cofe fuc- > 
cedono, qualunque ufi Itile, o linguaggio, non dubitar» 
punto, ch’egli non fia nondimeno un Attico, Atticifli- 
mo , Dicitore . • 

- Quelli fono per verità conforti grandi, e decifivi per 
Un uomo, che teme infinitamente la faccia del Pubbli- 
co . Qualunque fia per efscre nondimeno il deftino di 
quelle aringhe , io fpero , che la leverà riferva , nella 
quale hò contenute Tempre fin quà le produzioni della 
mia linguale per quanto hò potuto, anche quelle del- 
la mia pernia , potrà far pubblica , e piena fede , che non 
fh vaghezza inconfiderata , e meno ambizione , che mi 
foinfe a violar per la prima volta, già quali vecchio , que- 
lla domellica legge . Hò pretefo di rimovere da me Hel- 
lo ogni apparenza d’ ingratitudine , o almen di Stoica in- 
fenfibilità verfo tanti coiteli , e benemeriti Signori, che 
hanno mollrato di defiderarlo : e fopra tutto , di dare un 
teltimonio di riverenza, e di obbedienza all’ordine Patri- 
zio , Padrone alsoluto , ficcome dell’ Auttore , così dell’ 
opera . 

E ficcome di quella , così di tutte : lo che quan- 
tunque foverchio pofsa parere l’aver aggiunto , elsendo 

chiaro 
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chiaro per fé , non aggiunfi tuttavia fenza ragione parti- 
colare : parecchi riguardevoli Senatori avendo e (le fi più 
oltre li loro eccitamenti , e avuta la bontà di credere, 
e di voler far credere ancora a me , che il Corpo intie- 
ro delle mie allegazioni , sì pronunziate, che fcritte , non 
farebbe inutile . Quella infinuazione me l’hanno fatta fin- 
golarmente in quefia occafione due infigni Cavalieri , e 
Procuratori di S. Marco, che illuftravano amendue il po- 
llo cofpicuo di Riformatori del tanto rinomato ftudio di 
Padova . 

Nè a pervadermelo fi durerebbe più gran fatica. 
La (lima infinita , e l’ofsequio uguale alla (lima , con 
cui riguardo tanto giuftamentc quelli due Perfonaggi, 
potrebbero fole vincere ogni mia ripugnanza : E poi una 
grande ritenutezza , forzati che abbia una volta i ripari 
tuoi , e sfiorato il primo rofsore , và a parare ordinariamen- 
te ad una eguale temerità . E finalmente fono convinto , 
e penfo che meco lo farà ogni Perfona di retto fenfo , che 
le ragioni fovra allegate, o fono inette affatto , ed im- 
belli, anche applicate alle tre Orazioni , cheltampo, ©di- 
fendono con la fleffa forza tutte le altre mie fatiche di 
quello genere: giacché il dellino fortunato di quelle, egli, 
è flato a un di predo quello di tutte, sì quanto al Fio- 
re, e sì quanto al Frutto; vogliodire, in Piazza applau- 
dite , in Giudizio efficaci . 

Non dirò d’ aver liberati tutti i miei Rei , nè v’ 
è mai flato Oratore , che poffa darfi tal vanto, nè que- 
llo è un vanto dell’ Oratore, di cui la vera eccellenza, e 
gloria non hanno punto bifogno di elfere foflenute dall’ 
imperizia, o dalla debolezza del Giudice. Quelle pof- 
fono decidere qualche volta della fortuna d’una Caufa, 
ma non mai del merito d’ uoa Aringa . Un Avvocató 
v C infi- 
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infidiofo, e pericoloiò è afeai più un Reo, che un Av- 
vocato. Io ho Tempre creduto, che uomo d’onefto fa< 
re, e più ancora Te Nobile, e fopra tutto Criltiano, per 
Talvar un Mondo, non che un trillo , non ha mai da 
aver ricorTo alla Fallìtà conofciuta, fia di Fatto, ha di 
Ragione . 

Ma CauTa appena fi troverà , fcnza punto eccet- 
tuarne le difperate , per entro alla quale non fi annidi 
qualche Verità favorevole : e non dico folo di quelle Tu- 
perfiziali Verità, e ad un infinità di Cali eftefe , e com- 
muni, che i Luoghi mollrano Tubilo, ed offerifcono tut- 
to da le all’Avvocato, fenza Tua fatica ncfliwa ; Parlo 
di qualche cofa di più intimo, e Tollanziale, e proprio 
della Materia , che non fi troverebbe, nè da tutti, nè 
facilmente. E la difficoltà del meftiere, e la fingolarità 
del Profeffore , Te non ho Tempre malamente penfato, 
qua tutta batte : nel ripefeare nel centro della materia 
quella Verità, che giova alla CauTa, e che (la ivi den- 
tro profondamente rannicchiata, e fepolta, quali tema a- 
veffe, o vergogna di patrocinare uno fcelerato, c di là 
obligarla a Tortire Tuo malgrado, e metter fi in pubblico, 
e vellirla, e armarla , e maneggiarla in maniera , che 
Tpieghi tutto il Tuo lume, e faccia tutto il Tuo colpo. 

Con quell’ arte innocentiflima , io non potrei ne- 
gare d’aver richiamati a vita dei morti affai, e prodotti 
focffb Giudizj inaTpettatiffimi ; Arte , che guadagna il 
Giudice Teuza Tedurlo: Arte, che ToHeva il Reo, e la 
onore all’ Avvocato, Tema punto caricare , nè la riputa- 
zione de i Tribunali davanti agl’ uomini, nè la cotcien- 
za davanti a Dio. Arte in Tomma, che ferve maravi- 
glioTamente alle Caufe , ma tutto infietne alla verità , e 
alta Giufiizia , a fpefe delle quali non deve un Avvo. 

cato 
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cato voler redimere la libertà, nè la Vita propria; non 
che quella de Tuoi Rei. 

Che che fia però di tutto ciò , la buona Fortu- 
na delle mie Allegazioni è un punto, che in Città, non 
fi potrebbe mettere in difputa , e per confeguenza il mio 
nome ne è affai difefo; nè io potrei aver difficoltà ra- 
gionevole di darle tutte; una volta che ho ben voluto 
perfuadcrmi a pubblicar quelle. 

Ma la Mafia è grande delle Scritture ammonti- 
chiatc infenfibilmente , nel lungo feguito di quattro la- 
dri, che dietro già fi tirarono anche la parte maggiore 
del luftro quinto, e il paffàile tutte in raflegna, e por- 
tare più , c meno fovra di tutte la penna , anche fol 
leggera, e corrente, non c affare, nè di un Mele , nè 
di un anno. Non Io è, dico, per un uomo libero, c 
vacuo, molto meno per un de i due Avvocati Patrizj, 
che appena pofsono, feppur pofsono, con l’ impiego to- 
tale della Pedona, portar i peli ordinarj del Miniftcro , 
e meno ancora per quel dei due , a cui le confeguenze 
faftidiofe, ma inevitabili dell’ età, delle applicazioni , di 
lunghi affanni anche di quella pubblica cura già rendono 
necelsaria l’ abdicazione . Senza dire del grande e perpetuo 
oftacolo , che fon le cure domeftiche , dove pure un grup- 
po di circollanze molto fpinofe e molto inlolite accre- 
Ice oltre modo quella derrata di agitazioni c follecitudi- 
ni, che è infeparabile dal governo d’ una Famiglia, e dai 
doveri d’uno flato vincolato. Un vefpaio è quello, da 
cui mi giova allontanar quanto lice anche la memoria. 
Solo non pofso diffìmulare, che quivi è poi, dove tutti 
i difegni miei letterari o nello ftefso embrione e concet- 
to loro , o dop piccoli progrefli miferamente aborti- 
rono. 

C 1 Se 
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i Se cambiamento , o temperamento pofsa aver luo- 
go nel Cafo: ficcbè, quel che oggi non è efeguibile, 
abbia da efserlo un altro dì, fallo quell’ antico Signore, 
che in alto alloggia, donde moto prendono, e Legge i 
Fati degl’ uomini , e le volubilità degli avvenimenti. Ma , 
fe mai dovefse un giorno anche quella al novero aggregarli 
di quelle cofe, che infperatiflìme , ed inafpettatilfime acca- 
dono, e non di raro: dopo aver feguito due volte l’impulfo 
altrui , dando prima quelle , indi la ferie compita delle 
mie Allegazioni j penfo , che le catene non mi ter- 
ranno dal fecondare il mio in una terza , dando efecu- 
zione ad un mìo vecchio divifamento , forfè capricciofo , 
ma dato , che a qualche pubblica utilità rivenir dovefle- 
ro le opere precedenti, fenza dubio utile fovra tutte. 

Egli è un penfiero coetaneo d’ un I (lanetta , che 
non è qui luogo di raccontare , ma che terrebbe forfè 
luogo d’ Introduzione a quell’opera. La lollanza è , cb’ 
io felii la Ringhiera la prima volta, verfo la fine del Set- 
tembre 1732 , a difefa d’un Placito pubblico, ed in con- 
fronto del poco fà Defonto N. H. Gio: Battilla Bon , 
Senator celeberrimo , e in quel tempo Avvogador di 
Commun , uno dei più dotti Patrizj , che fiano a noftra 
memoria : e mi trovai d’aver trattenuta immobile cinque 
ore , e mezza l’ Udienza , e cagionate le medefime com- 
mozioni , ed anche maggiori , come quelle , che dal pri- 
vato fenfo , e difeorfo pallate al pubblico, diedero impul- 
fo al Decreto del Serenils. Magg. Ccnf. 1733. 26. Lu- 
glio , diretto principalmente ad ifpirarmi il coraggio di 
riafliimere quell’impiego, e di ftabilirmivi .‘Trovai dun- 
que di aver fatto , e ottenuto tutto ciò , fenza aver avanti 
quella occafione penfato mai di dover e (fere un Avvoca- 
to Criminale nè buono , nè cattivo ; e fenza aver letto 

mai, 
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mai , nè di Legifti , nè di Pratiche Criminali , fé non 
fé quanto credetti effere neceflario al cafo , dopo che im* 
pre(i a difenderlo: sì lontano in fomma da ogni Idea , e 
anche da ogni inclinazione per quello elèrcizio , che la 
prima Caula Criminale , che io m’abbia afcoltata in vita 
mia è (lata quella» che hò io medefuno foilenuta . 

Quello avvenimento mi obligò a riflettere ; che 
dunque vi fono delle regole , dei principi , delie cogni- 
zioni univerlali , che poffono disporre un Uomo , e ren- 
derlo iftrutto » ed atto a profilare, ed efercitare quella 
particolar difciplina , fenza eh’ egli fc ne accorga , o vi 
penfi. Riflette! in appreflo, (e la pratica, che andavo di 
giorno in giorno acquillando mi vi obligava Tempre più ) 
che lo Audio di quella particolar dilciplina , attratta da 
quelle regole , e da quei principj faceva effetto con- 
trario ; e che tutti quelli, i quali non volevano faper al- 
tro , che quello , non fapevano mai , nè quello , nè al- 
tro . Dei Direttorj , e delle Pratiche Criminali quante 
non nc abbiamo; e quanto non le rivoltano tutti quei No- 
bili , che al tremendo Uffizio del Giudicare fanno di 
effer nati, e tutti quei non nobili, che adocchiano Mi- 
nilteri , o Cancellarle , oppure il Foro , e le Avvoca, 
zioni ? E nondimeno i cauti Giudici , e Religiolì pon- 
no render conto a fc ftelìì delle grandi anguftie, e per- 
pleffità, nelle quali fpeflb lì trovano : I Vizij delle In- 
quilizioni , che noi chiamiamo difordini , non fon che 
troppo frequenti ; per niente dire degl’ Avvocati , e per- 
donare al mio genere : comecché fia noto , che il ho- 
-Aro Foro Tempre più fecondo di abili ProfelTòri della 
Civile Giurifprudenza , fe non prefa nel Tuo largo, e 
generale figniheato , aìmen rillretta al bifogno , ed ufo 
• nollro Forcole, fembra aver rinonziato fpon tardamente a 
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quefl’ altra parte, tanto primaria, e tanto cflèniiale. Cbe 
più ? Abbiam veduti dei Miniftri di fbroroo credito in 
quefto genere apprefso tutti , e tanto anche apprefso di 
lor medefimi , che hanno creduto di poter fàrfene Mae- 
ftri , c pubblicare delie Regole , e delle Pratiche ; i 
quali nell’ efercizio del miniltero non hanno faputo guar- 
darli dai falli più raafficcj, e più grofsolani, nè climer 
i lor Procedi dalle cenfure più eftreme , e del nome lo- 
ro più decifive . Crederemo noi , che cotcfti libri pof- 
fano mettere in ficuro i loro Lettori , fe non hanno fa- 
puto mettervi i loro Auttori ? 

Io penfai d’ aver feoperta la ragione di quefto appa- 
rente inverifimile , quando polì mente , che per addotto- 
rarli in quella congerie infinita di grandi , e piccole rac- 
colte , di tefti legali , di opinioni Dottorali , di Pra- 
tiche Criminali , badava aver buon occhio , e buona 
memoria : All’ incontro , per giudicare una Caufa , per 
formare un Procefso , per difendere un reo , vi vuole 
ingegno , e giudizio: Che l’occhio e la memoria Han- 
no pronte al cenno di chiunque hà lo ingegno pronto , 
e il giudizio maturo , per leggere , e porli a mente , 
quando abbifogna , e tefti , e dottrine , e pratiche , e 
cavarne il profitto, e farne l’ufo, che lì conviene: Non 
così l’ingegno , fe non fi è altronde ammaeftrato , nè 
il giudizio, fe non li è altronde acquiftato alfiltono nel- 
le occorrenze a coloro , che altro Audio non hanno fat- 
to , che ftancar l’occhio , e la memoria in quelle rac- 
colte . 

i E per tanto , anche dopo che prefi ftanza in quefto me- 
ftiere, quanto egli me l’hà permelso, feguitai a ftudia- 
rc le ftelse cofc , e nello ftelso modo che avanti; cioè, 
cgn’ altra cofa più tofto , che i Libri di Criminale Giu- 

rifpru- 
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rifprudenza , dei quali altro ufo mai non bò fatto , fe 
non fe momentaneo, e pafsaggero; e quanto fol richie- 
deva il bilògno di quella caula , in favor della quale fla- 
vo attualmente fcrivendo. 

Così avendo cominciato , continuato , e vorrei pu* 
re poter aggiugnere anche finito, e la fortuna mia in que- 
lla fola parte propizia, anche con eccelso, avendo a me, 
e a tutti fatto vedere , che non mi fono punto ingan- 
nato : Quindi ffi , che io concepii a buon’ora , e mi 
fi andò Tempre più nell’ animo radicando voglia di ften* 
derc una non Pratica, ma Teorica Criminale, nella qua- 
le quella Nobiliffima Difciplina fia ricondotta ai fuoi fon- 
ti , e i principi primi , e le nozioni vere , e le rego- 
le univerlali vi fiano fpiegate : quelle notizie in fomma 
raccolte , le quali , ficcome hanno fervito a me , così 
ponno fervire a ogn’altro Avvocato , a ogni Minifìro, 
a ogni Giudice , per poter fempre , e in ogni cafo lea- 
der agl’ Uomini , e a Dio della fua opinione buon conto ; 
e leggere poi con profitto , e convertire a buon ufo an- 
che le Pratiche Criminali, che per non efTerc tuffi den- 
ti , non reflano per quello di dfcre necefsarie. 

I Giudizj Criminali fono V oggetto , ed il fine 
grandiofo, e femidivino di quella parte della Gittrifpru- 
denza. Le Inquifizioni fono lo frumento dei Giuaiz j. 
La materia delle Inquifizioni fono i delitti, e la Caula 
dei delitti fono i Rei . Quelli quattro nomi , Giudi- 
zio , Inquilizione , Delitto, e Reo , abbracciano tutto 
quello , che di quella materia fi può dire , o dubita- 
re , o penfare ; sì nell’ ordine , che nel merito ; e sì 
nella ragion , che nel fatto. 

Ora , un Fiume efee dal Paradifo , il quale inon- 
da tutti quelli quattro grandi Alvei , e tutti quei mag- 

gio- 
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gioii ^enl , e minori , nei quali ciafcun dei quattro di-’ 
ramafi, e fornifce acque abbondanti Ili me per poterli tutti 
fot care , e navigare tranquillamente , fenza temer nè tèe ~ 
ca , nè fcoglio. Quello Fiume egli è il libro della ragio- 
ne , emanazione della Faccia di Dio , ftampata fovra di 
noi , come marca dell’ efser noftro, e Forma della medefi- 
ma noltra Forma. E quefto hò in mente di dar da legge- 
re mettendolo lotto gl occhj de miei Leggitori; che tut- 
ti l’ hanno i pochi leggono , e più fcarfo è ancora il nu- 
mero di quei, che il /appiano leggere: tuttoché fia vero, 
che nè tutto, nè fenza errori non polsa leggerfi danef- 
funo perchè per leggerlo fenza nefsuno errore non ab- 
biam villa , e per leggerlo tutto non abbiam vita. Io 
intendo di inoltrare la grande neceffità, che hanno tut- 
te le Leggi , e le Regole particolari della Legge , e 
della regola univerfale , e 1’ ufo pratico , che deve far 

della fua ragione per non errare nelle ofeurità, e nelle 

fpine perpetue dei Cali , e delle circoitanze Tempre nuo- 
ve , chiunque giudica , o preliede , o adìlte , o ferve 

all’Inquifìzione, o rifponde de Jure , e difende un Reo. 
Concioliacchè le Leggi , e le Regole particolari non lì 
eftendono a tutti i Cau , nè tutti pofsono prevederli: ma 
la Legge , e la Regola univerfale , cioè la ragion della 
Regola , e della Legge , li abbraccia tutti . 

V opera và a parere Ipecolativa , e vuol’ efsere più 
pratica, e più facile, e lenza dubbio afsai men nojofa, 
c ftucchevoie di tutte le Pratiche Criminali . L’ uomo , 



che pur penfa Tempre anche fuo malgrado, riguarda co- 
me una difgrazia la necelfità di penfare; e ciò perchè, 
per voler penfare , è necefsario tornare fopra di fe; nè 
T uomo torna volontieri fopra di fe , fatto molefto a fe 
medefimo , e grave dopo la grande , e funefta ufeita , 

eh’ 
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di’ egli ne fece , fin dalle prime Tue origini . Da quei 
tempo in quà egli fà la fua vita fuori di fe, e fi trattie- 
ne , e pafce d’imagini , le quali o l'ingannano, o lo fe- 
ducono : e fe anche ftudia , fi lidi a più tofio sù i libri d’ 
altri , che fono imagini , che fui fuo , che è l’origina- 
le : quando pure i libri d’altri non fono d’ufo buono nef- 
funo , fe non fe in quanto , o infognano altrui , o l’aju- 
tano a leggere , c legger bene fui proprio . Tutto quefio 
è vero ,- ea hà luogo , fino a tanto che o la virtù , o la 
cattiva, che poi viene a doverli dire buona fortuna, rifpi- 
gne 1’ uomo dentro di lui , e gli mette il fuo libro davan- 
ti gl’occhj . Quando egli arriva a conofcere il valente, e 
faggio , e tutto infieme il difcreto , e dolce , il buono 
in forama , ed ottimo Precettore , eh’ egli è , per iftarfi 
con lui ,ifà volontieri fcco ftelfo la fua dimora . La fo- 
la neceflìtà ne l’ difiacca , nè altro cerca fuori di fe , fe 
non fe i mezzi di leggerlo attentamente, e di capirlo pro- 
fondamente Niente di più umano, che la ragione, nien* 
te di più domeftico all’uomo, nè di più famigliare. Tan- 
to più , che la materia Criminale odia a morte le fot ti- 
gli e zze . JLa Giurifprudenza Civile ne cape molte , ma la 
Criminale è piantata fopra bafi rotonde , e lifeie : I fuoi 
principi fono tutti naturali : e bada dir naturali, per ifjpie- 
gar che fon ovvij , e facili , tutt’ altro che fpecolativi ; 
nè fi troverà per avventura altra materia , in cui la ragio- 
ne fia meno remota dalla commune capacità f e più con- 
finante col fenfo t ;> 1 t.:V, ' . 1 

Alla naturalezza della colà fi aggiugnerà quella dello 
fiile , che farà quefio medefimo : perchè quefio è quel- 
lo , che i miei Lettori , e Uditori m’hanno fatto credere 
d’aver fempre intefo fenza difficoltà , e fenza noja. I vo- 
lumi di Ovile , .e Criminale Giurifprudenza fono affai 
iu.ull D sfortu- 
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sfortunati anche in quella parte. Sembra, che i loro Scrit^ 
tori fi fiano fatto un punto d’onore di trafcurare ogoi po. 
litezza, e non abbiano mai voluto reftar convinti; che nè 
Seofale più deliro, nè Introduttore più favorito non hanno 
i libri . I Latini , feppur Latini è lecito dirli , fiancano 
prefio la fofferenza ; tanto fono fpelfo intralciati nelle Sen- 
tenze, e femore ruvidi nella frale .* e tanto annoja , e di» 
ftrae , e confonde quella perpetua infilzatura di citazioni , 
che fe fi levi da quegl’ enormi libracci , appena per entro 
più vi fi trovano i loro Auttori . Anche gl’ Italiani altro 
non ebbero in mente, ched’ iftruire : a trattener volentieri 
intorno a fe i leggitori non badarono dei tutto niente , co- 
me fe folo la tcfia, e non anche l’intelletto degl’ anima- 
li ragionevoli avelie le fue orecchie , ed il fuo palato. Io 
fiudiai Tempre di umanare, e per quanto mi è patio di po- 
ter fare fenza avvilimento della materia , anche d’ inferni* 
nire , per dir così , il mio ragionamento ; e Ia fetica,: 
che hò trovato edere neceflaria per cosi fere , tanto mag- 
giore che per fare altrimenti , m’hà ohligato a credere , 
che buona era la mia opinione. La fteffa mira averi) anche 
quivi , con l’ oggetto , forfe temerario , e con le forze 
mal configliato , ma per cura e diligenza non refterà / 
che quello illufire , ed importante Argomento non fia( 
mai (tato , uè più a fondo , nè infieme più confidente- 
mente , e con minore fovraciglio, trattato. 

- Se non che un fogno io avrò raccontato per avventura : 
non avendo altro fin quà quell’opera , che un edere inva- 
ginano , fe fi prefeinda da pocne note , dirtele in varj 
tempi fovra non molti fogli , a foccorfo della memoria , 
nè coonefle , nè ordinate, nè ragionate. Non negherei, 
che per quanto me ne pare , lo realizzare , e condurre » 
maturità quello mio concetto , fatica non avrebbe a co* 

v. darmi 
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darmi piti , nè lunga molto , nè grave : tanto è già il 
tempo , che 116 nutrendolo ; come quello , a cui anche 
lènza difegno di pubblicarlo, avevo determinato di vo- 
ler dare un giorno eftenfione , e forma , per quel mio 
{ledo privato trattenimento, a cui direffi tutto il mio leg- 
gere j. ed il mio fori vere , negl’ anni vacui da cure al- 
trui . Tutta la caufa dell’ indugio eran quelle ; duranti 
le quali , nè altra feria occupazione potevo imprendere , 
nè aver compita la ferie delle Allegazioni, alle quali de- 
ve l’opera edere relativa : come quella , che, col tito- 
lo di Teoremi di Criminale Giuri fprudenza, bà da portar 
anche l’altro d’indice pratico delle (lede. Conciofiacchè 
appena Propofizione , o Prova, o Rifledo vi fi troverà, 
almeno grave , ed importante , che non mi fia caduto 
in acconcio o ricordare in ma Ili ma , o ridurre alla Pra- 
tica in alcuna delle Allegazioni , che vi faranno però 
perpetuamente citate al margine , acciò il Lettore abbia 
commodirà , configliando il luogo , di rifeontrarne co* 
fooi occbj l’ufo, ed il frutto.. ' 

Ma tutto quello altro non è finalmente , che penfa- 
re , e forfè fognare : sì perchè fpcdb difficoltà s affac- 
cian tri via nemiche, ed mfiiperabili , che durante la con- 
fultazione fi tennero nell’ imbolcata ; sì perchè l’ effetto 
al penfiero può agevolmente non corri fpondere di gran 
lunga ; « sì anche perchè può non piacere all’ Alti/fimo 
accordarmi giorni tranquilli , e menp occupati , prima 
che l’ ultima vecchiezza faccia perdere il nome a quello 
gran bene, rendendomi l’ozio ugaalmante neceffario , che 
inutile. 

ì Comunque fia no» può negarli , che la ragion Cri- 
minale non vacilli nel noftro Fom da tutti i Tuoi lati , 
c che non abbia per confegpenza 4 fe non lode, e me- 

D 2 rito, 
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rito * fcufa almeno , c compatimento la difpofizione dì 
dare quel poco , o molto che fi hà , al grande ogget- 
to di foftenerla e migliorarla , e promoverla , e all’an- 
tico Tuo ricondurla credito , e lultro . S’aggiugne, che 
io non hò mai penlato di pojter elfere buono , ed utile 
a qualche cofa in quella materia , lè non le dopo che 
lungo corfo di anni m’bkrefo lénlibile, e palpabile il fa- 
vore ftraordinario s con cui venivano ricevute sì le fcritte 
mie aazioni , che le recitate : Se peri»; anche aveffì prela 
uno sbaglio grande , come è affai facile , c la debolezza 
dell’opera dovette un giorno convincenti , che le mie ali 
non erano per un volo di quella forte , troverebbe perdono 
una prelunzione , non nata in cala , ina portatavi di fuo- 
ri , da quell’aura troppo feconda, che per il corfo d’anni 
poco meno , che ventiquattro , hà non pure accompagna- 
te , ma lenza dubio anche gonfiate , e portate affai più 
oltre del loro merito le mie cofe . E per ultimo rifugio * 
chi potrebbe adirarli ? control un mio trafporto d’amore * 
fia quanto cieco fi vuole , e temerario , verfo una difei- 
plina , che hb impalmata improvi fornente, e per un pun- 
to di dettino affatto ftraordinario per non^dir nuovo, in 
compagnia della quale mi fon condotto,, lenza querela v 
o difeordia dalla più bella ftagione fino alle falde di quell’ 
età che le. nevi coprono , ma non difendono , nè miglio- 
rano ; alla quale finalmente devo la gloriazione pura e 
Criftiana , e da profitto privato alcuno o vantaggio non 
«fiorata , d’aver predato alIa^Patrfo, nel più religiofq iìm- 
niftero e più laboriofo per lungo corfo di ajjni grato e ap- 
plaudito fcrvizio. 

Retta, che l’Indulgenza cortefe dei Leggitori cominci 
dalla medefima Introduzione già fatta lunga, e che ne hà 
aneh’effa bifognv. La delle tre Aringhe* equel- 

c L la 
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la parte di Prefazione , che la riguarda, non è che un 
atto di reftituzione, col quale io rimetto al Pubblico le 
ftefle Aringhe , già piti Tue , che mie ; attefi i fplen- 
didi ornati , dei quali fi è compiace iuto di rivenirle, che 
formano tutto il loro pregio, e che, come io non avrei 
faputo meritare , così non devo appropriarmi . 

La lunga digreflìone , che vi hò aggiunta, domanda 
di edere perdonata , e Io fpera da tutti quelli , che han- 
no affetto , e zelo per quella parte del Diritto , e lo a- 
vranno tutti , fe tutti rifletteranno , che la Criminale 
Giurifprudenza è poi la fola Tutrice, e Governatrice del- 
la Giuflizia vendicativa ; alla retta amminillrazione della 



quale vanno annefle sì (Lettamente, per ragione umana,’ 
e per promeflìone Divina , la tranquillità dei Popoli , e la 
felicità degli Stati. 




-oisu’Vi/j ib 'e i 



-idiTLqni è i.dovl .» j ir . , • • 



4. Gen- 
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4. Genti a jo 1751. Al. V. 

Nella Sal4 detta dello Scrutinio, 

AI GIUDICI DELLA CURIA DI PROPRIO. 
PER l* IHTROMIS 5 I.ONE. 

, ’ , t . ‘ 

"N tante tenebre, e fallì Lumi , che fpeffò ac- 
jl ciecano , più fpeflo abbagliano , e fanno sì , 

I che l’Umana vita , che pur è un breve viag- 
gio , fia nel tempo medelimo un 1 ungo erro- 
re; dove, e quando li tratta di mettere un’ uomo a mor- 
te , ne avvifa il Savio , che non è luogo , nè tempo di 
far ufo , e pompa di zelo : Perchè la morte non è fat- 
tura di Dio, e la cruenta , e lugubre lòlennità di una 
efecuzione capitale , per quanto porta alcuna volta elfere 
da lui riguardata come un Sacrifizio neceflario , non è 
mai ai fuoi occhj uno fpettacolo grato . Aolite Telare 
mortem in errore vita ve {Ira : quoniam Deus mortevi 
non fecit j neque latatur in perditione vivorum . Sap. 
cap. 1 . num. 1 2. 

Che fe lo zelo non è Giudice competente in Caufa 
di Morte; nè anche quando il Giudizio è di cognizio- 
ne , decifivo , e diffinitivo , dove pur talvolta è importabi- 
le 




_ 
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le l’ accordare il rifpetto , che fi deve alla Giuftizia con 
quello , che fi vuoi aver per la vita , quanto meno in 
Caula d’ Intronai (Bone , fofpenfiva femplicemente , e de- 
volutiva $ dove il riguardo , che fi hi alla vita , lafcia 
intatti , e inoffefi tutti i riguardi , che fi devono avere 
per la Giuftizia ? L’effetto è Tragico , e rovinofo da 
una parte ; innocente , e indifferente dall! altra . Senza 
l’Intromiflìone non vi è mezzo di vendicare una fentenza 
ingiufta : con l’ Intromiflione può nondimeno aver luogo, 
ed cfecuzione una giufta . L’ Intromiflione lafcia al lifco 
le fue ragioni : L’ Atto contrario ftrozza , e ftrigne nel 
laccio infame , e crudele , infieme con la gola, e con 
la vita , tutte le ragioni, e le difelè del mifero Reo. In 
poche parole lTntromiflìone tutto fai va : L’Atto oppo- 
fto tutto perde , e tutto precipita , fenza alcolto, e len- 
za riparo. 

In sì enorme difparità , e fproporzione d’effetti , mol- 
to atroce il cafo , molto contumace , ed incorrigibile 
il Reo , molto efatta per ogni verfo , ed incenfurabile 
Infognerà che fia la fentenza • acciocché fi pollano, lèn- 
za ribrezzo , e lènza rimorfo , abbandonare i riguardi 
tutti umani , e Criftiani verfo la vita dell’ uomo , e negar 
a un Reo fupplichevole , in caufa di morte, l’ordinario, 
onefto , legai fuffragio dellTntromiflione. 

Efaminerò dunque il cafo, il Reo, la Sentenza, con 
tutto quel miglior ordine, e metodo, che farà adattabile 
alla materia , a Audio di chiarezza , e anche di brevità , 
Tempre grata di fua natura y alle forze affai limitate deli’ 
Oratore anche neceffaria . 

II cafo , ( chi ’l crederebbe? ) che hà potuto produrre 
nel Giudizio primo un’eftremità di quella forte, è un ca- 
fo di furto femplice . Colà è furto fe rapi ice ? 13 furto fem- 

< - plice 
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plicc è un ladro acquilto , che fi fa della robba di al- 
tra pivata perfona contra fua voglia , con modi occul- 
ti e tcnebrofi ; Tema violenza però , e fenza nefluna di 
quelle altre circoftanze , che cavano il furto fcmplicc dal- 
la fua Ipezie , e in latrocinio, o peculato, o facrilegio, 
o altro tal nome lo cambiano di delitti , atroci tutti, e 
capitali, ma tutti lontani dalla materia, e calo prelènte , 
che confi Ile in una catena lunga di furti , tutti privati , e 
tutti femplici. 

Or che delitto s’hà da penfare , e da dire , che fia 
il furto femplice? In caufa capitale, in giudizio di fret- 
ta ragione , davanti al Giudice , anzi alla prefenza di 
quel Dio , che invocano i Giudici per giudicar retta- 
mente ; la mifura della gravità intrinfeca delle colpe non 
hanno ad edere i pregiudizi) popolari , e molto menle 
paflioni , ma la natura , la ragione, la Religione . Sia 
però concedo all’Avvocato de poveri Prigionieri far ulb 
dalla Bigoncia d’ un punto dozzinalidìmo della Dottrina 
Criftiana, per levar qui, da principio, e preliminarmen- 
te, alla Caufa d’ un ladro quella lòia fola parte d’odio* 
fità , che è appoggiata a falfi principj , incompetente, 
eccediva , e però indebita, ingiufta. 

Deus fecit bominem reHum . Eccl. 7. 30. II mifcri- 
cordiofiflìmo Signore Iddio aveva impreda a buon’ora 
nella mente dell* uomo , infìeme con la Divina fua imagine, 
e con l’innocenza originale, anche la rettitudine del penfa» 
re, e del giudicare . L’Idea del bene , e del male flava 
defcritta nell’ anima ragionevole con ordine aggiuftatidìmo. 
Ma rotta e guafta quella Divina Stampa dalla colpa pri- 
ma , e dall’ irruzzione feguita in appreflò delle paflioni , 
e dei vizj , e finalmente dall’ Idolatria , che dell’ oro, e 
dell’argento una Divinità fc ne fabricò con le fue ma- 
ni» 
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ni , e una Religione l’Idea del bene, e del male era 
perduta per Tempre , Te l’Infinita Pietà di Dio non fi 
degnava di feri vere un’ altra volta fu due Tavole di Pie- 
tra quella ftefla Divina Legge , che l’ abufo del dono pri- 
mo dalla mente , e dal cuor dell’ uomo avea cancellata . 

E qui nella Legge , l’ordine ammirabile dei precetti 
regola il Giudizio , che s’ hà da fare dei delitti ; Quei tre 
precetti , che regolano i doveri noftri verfo Dio Hanno de- 
ferirti in una Tavola feparata , come d’un merito , e d’ 
un’ ordine infinitamente fuperiore ; E di qui apprendia- 
mo, che i delitti, che offendono la Religione, e il no- 
me , e il culto del Signore Iddio , fon di tutti i più a- 
troci , e i più abominevoli : Dopo il quarto precetto , 
che è il primo della feconda Tavola , e riguarda quel- 
la fpezie di domeftica Religione , che per il facro cana- 
le dei Padri, e delle Madri, va a metter capo in quell’ 
Augufto Principio, donde trae eflere, e Nome ognice- 
lefte , e terrena Paternità; i tre feguenti precetti fon di- 
retti a darne idea dei doveri noftri verfo dei Proffimo , e 
dei delitti a quelli contrarj ; e perchè il primo , e forn- 
aio rifpetto , dopo la noftra , fi deve alla vita altrui , il 
fecondo alla Donna , il terzo alla robba : e perchè il 
primo , e il fommo dei beni naturali dell’ uomo è la vi- 
ta, il fecondo la Donna, il terzo, e l’ultimo, e l’infimo 
la robba .* Per quéfto è detto nella Legge , Quinto non 
ammalare , Sefio non fornicare , Settimo non rub- 
bare . 

Ma perchè all’ incontro nell’ eftimazione d’ una gran 

r rte degl’ uomini , e nell’attaccamento , la robba non 
più folo robba, ma Donna, e Vita: perchè la robba 
non è più il fecondo fangue , ma il primo : perchè l’ o- 
ro , e l’ argento , fe non han’ più figura d’ Idoli , nè fon 

E la 
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la Religion eflerna dei Popoli , fon però Divinità fe- 
grete , e la Religione interna dei cuori : per queftofia. 
mo infenfibili , e pieni d’ una freddiflima indifferenza ver- 
fo i beflemmiatori , e profanatori efccrandi del nome Au- 
guro di Dio , e delle cofe Sante : niente ci fèntiamo 
commovere fopra le barbare, quali quotidiane, elulioni 
del fangue umano . Gl’ abufi più brutali dell'età , e dei 
felli fi fliman moda , e coflume , o almen leggere , e 
compatibiliffime cofe : e contro i foli ladri fi fcaricano le 
communi maledizioni , e mormorazioni : e il precetto 
fettimo è divenuto non folo fedo , e quinto , ma primo , 
e folo . 

Quella ingiufla odiofità di preferenza può però folo aver 
luogo nelle menti degl’ignoranti , e nei circoli degli ozio- 
fi . I Fori Criminali da Dio ordinati, e dal puro lume del- 
la fua Legge diretti , non hanno mai riguardato il fem- 

S lice furto , delitto per altro infeflo , e alla focietà mole- 
iffimo , e d’aborrimento, e d’infamia, e pena degniffi- 
mo , non 1’ hanno , difli , mai riguardato , che come 1* 
infimo dei delitti . 

Quello è un delitto, che fi chiama privato, a differen- 
za dell’ Adulterio , e dell’Omicidio ; e molto più dei de- 
litti contrari a ‘ precetti primi , che fi chiamano tutti de- 
litti Pubblici , e fono di natura loro Capitali . E delitto 
privato fi chiama il furto , perchè il debito primario , e 
diretto , che dal furto nafce , è privato , e Civile , non- 
pubblico , nè Criminale . Il Ladro , direttamente, e per 
le , è Debitor della robba, e indirettamente poi della pe- 
na . Il Diritto primo è della parte danneggiata , e Civi- 
le ; e dal diritto Civile della Parte danneggiata nafce, in 
virtù del ricorfo , il Diritto Criminale nella Giuflizia . 
Per quello nel furto femplice non fi può per via d’In- 
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quifizione procedere , ma folo ad inftantiam partis , per- 
chè la fola iftanza dell’ aggravato è quella, che auttor izza 
nel fifeo la facoltà di procedere Criminalmente. 

Ajpparifce fubito da quelli pochi cenni di cofe a tutti 
notiffime , quanto fia difficile giuftificare , in una colpa 
d’infimo genere, e più Civile , che Criminale una fen. 
tenza atroce di morte, che è l’ultimo confine della Tcverità 
pratticabile contro i pubblici delitti , perfettamente Crimi- 
nali , e Capitali , di qualunque genere, e fpezie fi porta 
figuraceli col penderò , la più grave , e la più deferta- 
bile. 

Cerchiamo qual fia la pena del furto femplice , per la 
Legge fcritta Divina , e per le Leggi communi così di 
fuga , e poi di propofito per le noftre . 

Ecco la Legge penale dei furti regirtrata nell’Efodo a 
capi 12. fui principio. Leggete. (*) Quello è tutto in- 
tiero il Capitolo della Legge in materia di Ladri , c furti , 
e m’ appello ai Dotti , che m’ afcoltano , in tutta la Divi- 
na Scrittura non ve n’ è altro . 

Nè anche per le Leggi Communi il furto femplice non' 
è punibile , non fol con pena di morte , ma nè men con 
taglio di membro . Sentiamo Giulio Claro Autor Cele- 
bre , e in ufo grande anche tra di noi . Leggete dove è 
fegnato. <**) Querto parla della fola morte . Prendiamo 

E 2 anche 

(*) Si quii furatili fuerit Bovem aut Ovem , iy> tcciderit Tel vendiderit : 
quìnque Borei prò uno Bove refiituet , iy quatuor tvei prò una ove. Si offriti* 

J em fur Domum five fuffodìeni fuerit inventai , & acctpto vulnero mortuui 
iitrt t , pere ufi or non erit Reui Sanguina . Quod fi orto Soie hoc feeerit , Homi- 
cidiutn perpetravi t , br ipfe morietur . Si non habuerit quod prò furto reddat , 
ipfe venundabitur . Si inrentum fuerit apud eum , quod furatui e fi , vivent, fi- 
ve Boi, five ^(finui , five Ovii , duplum refiituet , ire. Simili a v. ibi n.j.iyn. 
Tutto fù letto e 1 piegato 

(**) Sed quaro , qua fit Tana furti ? Refpondeo quod de Jure Communi prò 
furto non efi impofita pana mortit, & efi communi! opini» • Senf. I. j. /. Furtum . 
v. Sed quaro. 

Fù tetto e {piegato 
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anche il Piacentino nel Trattato de Accufaùoritbus al 
num. zS. in Carte fei di quel libro . Ma qual bifognodi 
Teftimonj ? Prenda il Tello originai deli’ Autentica Ut 
nulli , dove è fegnato . ( * ) 

Veniamo dunque alle noftre : perchè di quà non vi * 
è fcampo . La pena di morte non può «ITer pena d’ar- 
bitrio, hà da efler pena di Legge. Se quello mifcrohà 
da morire , vi hà da efler una Legge , che lo coman- 
di ; chiara, precilà, coartata al calò, e alle circoftanzc, 
e non fufcettibiie d'alcuna favorevole , e benigna Inter- 

E rerazione . Infatti la fentenza lo manda alla Legge . 
eggete la coutroverfa Terminazione. 

Siamo al merito meritiflimo : c , o io non intendo, 
e non hò mai intefo niente , o la Legge decide , e o- 
pera , non fòlo per l’Intromiflìone ; dove, fe mi man- 
cale quella difefa , ne hò dieci altre ; ma decide , eo* 
pera per il Taglio a voti pieniflimi della fentenza in me- 
rito , la qual fentenza , Viva Dio , manda il Reo ad 
una Legge , che non v’è , contro una Legge , che 
v’è. 

Non fi può negare , che le noftre Leggi non abbia- 
no inafprite le pene dei Ladri. Refa ideila la Città da 
una moltitudine di Ladri Paefani, con l’aggiunta d’un* 
altra moltitudine di llranieri, che in Paefe libero, aper- 
to , allegro , colano pur troppo anche oggidì da ogni 
parte ; a raal’eltrcmo bifognò applicar diremo rimedio , 
e atterrir i Ladri con le pene di fangue , e per fin di 

mor- 



(•*) Tre furto vero nolumui emnino quodlibet Membrute» ab frinii , aut mo- 
ri; fei aliter eum caftigari • Furti autem tocamus , aui occulte is' fine armis 
buiufmodi de/inauunt . Eoi vero qui vio/cnter aggrediuntur , aut cum arma , aut 
fine armir m Vomì bui , ani itineribus , aut in mari p*nii eoi legahbui fubdi ju- 
bcinui . lAuth. ut 'Frulli Jud ■ in fine . De Tata. tmn. modtrat . 

Fù Ietto i fpiegato. 
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morte . Ma fentan come , e perchè , e con qual’ ordine, 
e metodo ; e ammireremo la Giuftizia , e tutto infieme 
la Providenza , e Pietà paterna di quello benedetto Go- 
verno . Leggete . ( * ) 

Nella Promiffion dei malefizj , che è trecent’ anni 
più antica di quella Legge era già flato detto , che ec. 
Tornate a dire . Tanto é vero , che , da che Venezia 
è Venezia,* nè nel primo Giudizio, nè nel fecondo, non 
è mai flato permeilo di mandar all’ultimo fupplizio un 
femplice Ladro . Avanti . E perchè ec. e però l’ anderà 
Parte. ( **) La prima volta , che il Ladro incappa nel- 
le mani della Giuflizia , fi può egli appiccare ? Eccel- 
lenze nò . S’ hà da punirlo con le pene flatuite , di Pri- 
gion , o Galera , o bando , a mifura della quantità , e 

D ualità del furto , e , oltre di queflo , tagliargli la cima 
elle orecchie , per puro fegno d’ edere flato una volta 
per Ladro giudicato, e condannato. Andate avanti . ( ***) 
E fe , dopo elTer flato una volta corretto , feguiterà a 
rubbare , e farà prefo un’altra volta , e convinto , s’a- 
vrà da farlo impiccare ? Eccellenze nò . S’ avrà da punir- 
lo ancora con le fuddette pene ordinarie, e di più per 
fegno della feconda Condanna tagliarli la cima del na- 
fo . Innanzi . ( **** ) T 



■ -, • , ■ E P er ‘ 

(*) In Maggior Configlio 1744- 15. Novembre . E’ accrefduto talmente in 
quella Città nollra il numero delti Ladri , sì Robbatori da Borie, come didi- 
verie altre forte di ladronezzi , che ormai è cofa difficilifiìma di guardarli di 
quelli gioiti . E però è da proveder ; attento che nelle provifion diMalefizi;, 
al Capitolo nel qual fon coftituide le pene alti Ladri è detto , che fe '1 farà 
in confidenza delti Giudici , che elfi Ladri abbino patirò quelle pene , che in 
quelle fe contien , gli debbano accrefcer le pene , come in quello.. 

( **) L’ anderà Parte , che fia azonto ad efio Capitolo, che , oltra le pene 
. in quello contenute , la prima volta fiano al Ladro tagliate via del tutto tutte 
doi le colpe delle orecchie... 

(***) Et la feconda volta fiali tagliata la cima delnafo ... 

(***') Acciò quelli fiano legnali, et dìmoflrazionc del primo e fecondo 
furto-. . 
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E perchè quelli legni ? Prima , perchè anche quelli 
fon per fe doIoroG , ed* ignominiofi , e facilitan la fco- 
perta di tali trilli : e poi , perchè , fe incappa nella 
Giuftizia una terza volta alcun di coftoro , come mem- 
bro putrido , e incorreggibile s’hk da recider dal Mon- 
do fenza Pietà . Leggete . ( * ) 

Ecco una Legge divinamente dettata , fevera , ma 
pternamente fevera. Il furto feinplice non è delitto Ca- 
pitale . I riguardi pubblici obligano a coftituirlo qual- 
che volta tale : ma non alla prima , non alla feconda; 
e folo alla terza volta , che fi giudica un Ladro , con- 
dannato , e fegnato in faccia le due, fi pofla finalmen- 
te farlo morire. 

Domando riverentemente , fe quella Legge pofla aut- 
torizzar una fentenza di morte precipitata contro di un 
Ladro , che non è mai pili flato nè condannato , nè 
Proceflato . 

Nè mi fi Aia a cavillare fui fuono Grammaticale di 
quelle parole . Primo , Secondo , e Tcr%o Furto : quali 
che un Ladro , che hà commeflo tre furti , come fi pra- 
tica per Leggi municipli in qualche luogo; emoltopih 
quello Ladro, che ne ha commeflo dieciflette, foffe per 
Legge punibile con la Forca . Tre Giudizi) elìgge la no- 
ftra Legge , e non punto tre furti per fondar una fen- 
tenza di morte. Tornate da capo . L’anderà Parte . ( ** ) 
Mi faccian grazia . Credo , che avanti due fecoli , 
ficcome in oggi , fi proccflaflero dei Ladri di tutte le 

..... forti , 

... . • •- 

— 

(*) Et per il terzo furto, fia di quella fumma efler fi voglia da Ducati cin- 
oue in sù fia appiccato per la gola , e da Ducati cinque in zò fiali cavati tutti 
doi li occhi. 

(**) L'anderà Parte ,chc fia azzonto ad eflò Capitolo , che oltra le pene in 
quello contenute , la prima volta fiano al Ladro tagliate via del tutto tutte doi 
le polpe delle orecchie j ei la feconda volta fiali tagliata la cima del nafo ... 
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forti , e di tutte le Fortune . Alcuni avean la difgrazia 
d’effere fcoperti alla prima , altri alla feconda , o alla 
terza, altri più alluri o piti fortunati godevano anche all’ 
ora anni , e luftri d’ impunità . Dice ella la Legge , che 
la prima volta , che un Ladro è prefo ; fe avrà com- 
metto un furto folo , perda la cima delle orecchie , fe 
ne avrà commetto due , perda anche quella del nafo , le 
tre , fia impiccato per la Gola ? Quello è il fenfo llirac- 
chiatiffimo , che Infognerebbe dar alla Legge , per fo- 
ftener la fentenza in oggi . La prima volta , che fi giudi- 
ca un Ladro , lia grande , o piccolo , frefco dell* arte , 
o vecchio , qualunque in fomma fia , la Legge non dà al 
Giudice autorità, che di punirlo con le pene ordinarie, 
e fcgnarlo nelle orecchie, e così la feconda volta nel na- 
fo ; ficchè è chiaro , quanto la luce del mezzo dì , che 
la pena ellrema non è affitta al terzo delitto , ma al ter- 
zo Giudizio : che dunque , per primo Furto , fecondo 
Furto, terzo Furto, altro non intende la Legge lignifi- 
care , fe non fe la materia tutta del Primo , del Secon- 
do, del Terzo Giudizio. Lo vedano Ichietto un’ altra vob 
ta piti abbatto. Leggete. Et a quelli veramente. (*) 
La legge era nuova; onde una quantità di Ladri condan- 
nati avanti la Legge non aveva i fegni , nè nelle Orec- 
chie, nè nel Nafo .. Se accadeva, come accader doveva fre- 
quentemente , che alcuno di tali Ladri veniflfe prefo , e 
convinto di recidivo, e colpevole di due, di dieci, 
di cento Furti , s’aveva egli da impiccare ? Eccellen- 
ze nò : Ma poteva collare in caufa , eflcr quelli un Ladro 

giudi- ' 

! (*) Et a quelli veramente, che fi n'ora fono flati condannati per Ladri, fi 
de catterò faranno prefi e trovati colpevoli , fiagli tagliate le orecchie , e la 
cima del tufo, e la feconda volta fe faranno prefi fiano appiccati per le can- 
ne della gola , fé il furto farà da Ducati cinque in sù , e da Ducati cinque 
in zò cavati tatti doi gl’ occhi . 
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S iudicato già, e condannato pili d’una volta; ficchèque- 
o folfe il Terzo , o pure anche il quarto Giudizio; e 
per conicguenza il Caio efprelfilfimo della Forca. Non 
importa. Non ha i due fegni. Mitius agendo. Se gli 
facciano tutti due; perchè certo, almeno una volta fi fup- 
pone condannato; ficchè, fé rubba, e vien prefo, pouà 
poi efler fatto morir. Avanti. (*) 

Ecco quel che di fopra avea detto Primo , e Secondo 
Furto , lo fpiega qui , Prima , e Seconda Condannagion . 
Tantp è evidente, che, nè per la Lettera, nè per lo 
fpirito di quella Legge, non vi è mai cafo di far mo- 
rir un femplice Ladro, nè nel primo, nè nel fecondo, 
nè fe non nel terzo Giudizio. Tanto è vero, che lae- 
llrema feverità della Legge in quella materia non ha per 
bafe la gravità della colpa, ma la contumace perfeveran- 
za del Reo, e lo fprezzo, e l’ abufo di due più miti 
precedenti condanne. 

Eppure quella è la fola Legge in materia di Ladri ; 
nè a mia notizia, nè a quella di quanti più pratici ho 
potuto interrogar ve n’è altra; nè Priori, nèMelchiori 
modernillìmo altre ne citano: Legge, che nonfolonon 
offende , ma falva , e tutela pienamente quello Reo , e 
milita, replico, non fol per l’ Intromilfione, ma per il 
Taglio pienilfimo della fatale Sentenza . 

Se mi offcndelfe, direi, che la Legge è antiquata, e 
obfoleta fin dal fuo nafeere , non folo quanto alla For- 
ca, ma anche quanto alla mutilazione delie orecchie, e 
del nafo : Che dell’ efecuzione di quella Legge non v* 
è memoria, nè viva, nè fcritta. Che non è alfegnabi- 
le un folo efempio , in cui un femplice Ladro Ila llato, 

nè 

(*) Ponendo il Nome e Cognome e il Nome del Padre di detti Ladri, si 
per la prima , come per la feconda condennazion in Rafpa ec. 
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nè punito con l’ultimo fupplicio , nè coi prefcritti ta- 

f lj violato: che i Cafi di morte fpediti dal Collegio dei 
ignori dì Notte , e dal Magiftrato di Proprio , o li- 
cenziati , o intromelfi , fon tutti Cafi Capitalilfimi , e non 
Furti fcmpliciy Cafi foggetti alle Leggi degli Omicidj , 
e non a quelle dei Furti, per violenze, per offefe, per 
armi , per fette e leghe di malviventi ; materie gravif- 
fime, e delicatiffime, che pizzicano diMaeftà, e dista- 
to. E tal’ era quel Sarto, fpedito avanti ventidue anni 
alla Forca per il Collegio , Capo, e Fautore, e Rifu- 
gio, e Nafcondiglio, e Bancogiro di cento armati mal- 
viventi, affediatori notturni delle ftrade della Città. Che 
per tanto quefta Legge di Morte, quand’ anche operai 
fe quel, che non opera, e quand’ anche comandaflc quel, 
che pofitivamente divieta; cioè l' abbandono d’ un Ladro 
femplice, nel bel primo Giudizio, al fupplizio diremo, 
non efiendo fiata efeguita mai , non potrebbe oggi co- 
minciare a mandarfi all’efecuzione dopo anni fopra due 
cento. 

Chi doveva andar fu la Forca più di Piovefin, fe il 
Furto femplice avelie da efler punito con quefta pena ì 
Parlo d’ un cafo recentillìmo , noto a tutto il Mondo , 
e che però non ho bifogno di giuftificar con Carte , in- 
acccftìbili addefso, perchè trafportate a Tribunali Supe- 
riori , fopra folpetti di Delitti maggiori, Coftui harub- 
bato in una fot volta dieci volte più che non in vent’ 
anni il mio Reo. Mal’ Architettura, l’Arte, l’infidia^ 
le direzzioni fue prime, epofteriori, fquadran un Uomo 
da capo a fondo , nero , perfido , e quale la condotta 
fua precedente , e la voce di chiunque lo conofccva I’. 
avevan preconizzato. Fior j ii-Baron . 

Ma le l’omicidio ftcfso, nel qual la pena Capitale è 

F ‘ tanto 
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tanto giuda, tanto preafa , tanto naturale , tanto pre- 
scritta dalle Leggi Divine, e Umane, e dalle noftre 
precifamente, pur fe accade in rifsa, c a Sangue caldo, 
come fuol dirli , e Senza atrocità grande di circollanze, 
con r ultimo Supplizio non fi punifce giammai . Contro 
l’aSsente Reo, e contumace fi pronunzierà la Pena della 
Legge, ma contro il prefente, e in contraddittorio Giu- 
dizio, replico, mal. 

Che più? Se, anche nei Cali atroci, e penSati, en- 
tra bene Spefso in mezzo la benigna interpretazione, eia 
manSuetudine Veneziana, potranu’ elleno lòffrire di man- 
dar ineSorabilmente alla Forca , Senza accordargli ne an- 
che il Suffragio dell’ Appellazione , un Semplice Ladro , 
protetto da una Legge chiariffima, la qual non vuole, 
che il Furto Semplice, nè nel primo Giudizio, nè nel 
fecondo fia Capitale ? 

Sentano un orrido Cafo di Furto infieme e d’ Omi- 
cidio : ma Omicidio in grazia del Furto, ma Omi- 
cidio proditorio , ma per undici intieri Meli peolàto, 
c circuito, ma atroce, barbaro, deteftabile per ogni ver- 
fo. Leggete. (*) Quello è un CaSo giudicato avanti 
dieci anni dal Configlio EccellentiSs. di 40. al Criminal , 
e da quella fteffa muta, che giudicherà l'Intromiffione, 
per la quale quella mattina VV.EE.fon incommodatc, 
e Supplicate. Con ventiSei votigli fu donata la vita/ giac- 
ché, in un cafo di quella forte, altro non fi può dir, 
che donata. 

Avranno elleno difficoltà di prefentarlì a quello Conlì- 
glio con un CaSo di Furto femplice ? o avran paura di 
non poter difèndere dall’ ultimo Supplizio un femplice La- 
dro , 

(*) Co flit. 60 . «oto. 61 . 7 ot°- 7Jt»- 74t°- 
Sentenza . 
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dro, davanti a quell’ ifteflò Giudice, che per capo di pu- 
ra Clemenza, con tanta ampiezza di voti, ne ha prefer- 
vato un Ladro non Scmplire un Ladrone, un Aflàlfino, 
un Infidiatore , un Carnefice , un Delitto in fomma de- 
gniamo di mille morti? 

Se non che, quello è un Ladro , che ha rubbato die- 
dfette volte, e cagionati danni, e pianti infiniti 3 Quali 
che il danno d’un folo Omicidio, che è danno d’una 
vita, e le lagrime, che fi fpargono dai propinqui l'opra 
il cadavero d’un’ innocente da man privata facrificato, 
non folle danno maggiore , e non fofler lagrime di com- 
palfione , e di vendetta più degne infinitamente , che tutti 
i danni di robba da coftui dati , e i pianti perciò cagio- 
nati. 

Ma già fiamo pafsati dal Cafo al Reo. Efaminiamo 
dunque anche quello Reo. Quello è un Ladro, il quale 
in una circoftanza odiofa, cioè nell’ingegno, e artifizio 
maravigliofo fuo di rubbare fi dillingue da molti, ma 
in un altra circollanza non punto od iolà, nè rea, e che 
fa fenfo, e pietà alle pietre, fi dillingue da tutti . Mi 
(piegherò . I Ladri non hanno mai quello vizio folo . 
Per rubbar non fi rubba: Si rubba, per far le fpefe a 
qualche altro vizio; al Giuoco, alla Crapola, alia Fe- 
mina, fe non altro all’ozio, e all’infingardaggine , o all’ 
ambizione di pompeggiare i giorni di Fella in abito, e 
4 n portamento da Cortigiani. Un Ladro, e niente più, 
in tanti anni, in tanti Procedi di quello genere pafsati per 
le mie mani , non l’ ho veduto , nè intefo mai . Or que- 
llo n’è uno. 

Non le incommodo con lettura , perchè frefea 1 ’ han- 
no nella memoria. Egli (labili a difefa con un Capitolo 
l’ opinion Éavorevolilfima , che tutti avevano di lui , co- 

Fz me 
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me d’Uomoonefto, e dabbene. Ma il Capitolo dei Ca- 
pitoli è, che nella grande, e llrepitofa divolgazion del 
Tuo nome fatta per Città dopo l’improvifo fuo arreflo , 

10 tanti Ricorrenti commofli fubito ben giudamente, e 
comparfi in folla con Ior Querele , niente fia entrato in 
Procefso, in vigor di che fi pofsa dire , nè penfare, nè im- 
maginarli , che qualche altro vizio egli avefse, e che da 
qualche rea paflione fofpinto , a quello infame , Jaborio- 
fo , e pericolofo meftiere fi fofse dato . 

Quello è un Uomo che , durante il di , flava lavo- 
rando nella fua onella Bottega, a villa di tutti , e la 
Notte poi conlumava nell’altra trilla Bottega, che con 
Fabbrili appiedameli s avea difpofta in un Gabinetto 
terreno y ma fegreta, e chiufa , dove teneva anche un 
Letto, affin di tenerfi occulto alla medefima Moglie fua,* 
e donde forti va pofcia , tutto folo , ed inofservato di 
quando in quando, a cogliere il trillo frutto delle infelici 
vigilie, e fatiche fue. Divertimento, tripudio, giuochi, 
nè amori, un foldo mifero fuori di Cala fua non è flato 
polfibile di trovare, che egli abbia dillratto mai . Vita 
più mifera, e più dentata, modo di penfar più 111 avol- 
to, fe l’imagini chi può, e chi fa. 

E quello è quello , che per mio modo d’ intendere 
come poc’anzi dicevo, ha da far fenfo, e pietà in ogni 
animo, che ben intenda , e che fia ben fatto . Quello pec- 
car fenza guflo, e fenza frutto : quello penar lempre , fa- 
ticar fempre , avventurar fama , e vita, fenza contentar 
mài una paflione , mollrano , ch’era più cattivo l’intel- 
letto di coltui , che la volontà , più la mente guafla , che 

11 cuore . Giacché altro dir non fi può , fe non che amando 
grandemente , come infatti amava, la Moglie, e i Figlj;eper 
quanto ho intefo ellragiudizialmente, anche una Vedova. 

Sa- 



* . * 
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Sorella , che di fua parte ne aveva :fei ; a quello partito 
difperatiffìmo appigliato fi fofse , per far loro un tratta- 
mento luperiore alle forre fue, male alla fua tenerezza 
verfo di loro corri fpondenti . 

In fatti diecifette farti , che tanti fon in tutti , e non 
più , in un pareggio di vent’anni commelfi , {'piegano af- 
fai , che nonrubbavafi , nè per vizio , nè per vizj; e che 
in minute particelle diftribuivafi , e difpenfavafi il prodot- 
to della prima colpa , per allontanare , quanto più fotte 
poflìbilc , quella falfa ,.e mal concepita necelfità di com- 
metterne una feconda . Ma fe non s appiccano quei, che 
rubbano per amor delle donne altrui , chi potrebbe {offri- 
re di fottomettere a quctta pena un ladro , acciecato dall’ 
amor della donna , e Creature fue ? . 

Tant’è. Quello è un ladro, Angolare , privilegiato, 
di morte degno degni (fimo , perchè hà rubbato già dieci- 
fette volte , e cagionato danni infiniti . Hò già rifolto 1* 
obietto in tutte due le fue parti . Nell’ ultima poco fà, 
confrontando quelli danni coi danni tanto maggiori dell’ 
omicidio. Lo rifolvo ancora, giacché quello è tutto l’o- 
bietto . E prima potrei dire , che., da quelli danni , e da 
quelli danneggiati , s’hanno a difalcare tutti quei , che fi 
lon rimolfi . VV. EE. hanno intefo quaoti , e quanti tra 
quelli dei principali chiamati , come fi deve , prima del- 
la fpedizione , hanno proiettato di donar tutto , e niente 
pretendere . Benedetti da Dio ! 11 Ladro non vi rifarcirà , 
ma quella mifericordia ufata col Ladro vi falverà in vita , 
e in morte. 

Ma , Sig.” Eccell. mi quante cofe fi vedono, delle quali 
-la ragione non s’ intenderà mai ! La rimozione della parte 
opera , quanto all’ efimer il Reo dall’ ultimo fupplizio nei 
caiì d’omicidio , che è delitto Pubblico , delitto Capita- 
le: 
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le : dove la azzione Criminale fà la prima figura , nè c’ 
entra la parte , che di riffleflb , e per accezione ; E non 
ha da operare la Rimozione <16118 parte , almeno quanto 
alf efenzione dall’ ultimo fupplizio ? nei cali di furto fem- 
plice , che è delitto privato , delitto non Capitale , più 
Civile , che Criminale , dove la parte fà la figura di prin- 
cipale , e dove infine la pena di morte non è pena ordi- 
naria , e di legge , come neiromicidio , ma tanto info- 
lita , e ftraordinaria ? Replico umilmente e Chi potrà in- 
tenderlo mai ? 

In fecondo luogo , non accade diftinguere la caufa dair 
effetto , e far due capi d’accufa, dove il fatto non ne am- 
mette , che uno . Il rubbar cofe fiacre , il rubbar foldi 
pubblici , il rubbar con armi , o con violenza , e terrore, 
quello è un rubbare ; dove fi può diflinguer il Furto dal- 
le circoftanze , e far un capo d’accufa del Furto , un’al- 
tro della cofa , o del modo ; e quello , perchè la cofa , e 
il modo non fon intrinfeche , nè efsenziali al Furto , ma 
Separabili , e accidentali : fi può rubbare , lènza rubbar 
cofe facre , nè cofe pubbliche , nè con arme , c con 
la violenza . All’ incontro , i dauni , e le difgrazie fon* 
efsenziali al Furto , ed infeparabili . Sempre chi rubba 
danneggia : fempre chi rubba è cagion , che qualche in- 
nocente cade in fofpetto : fempre difgrazie nafcon dal 
Furto , e mormorazioni . Non fon due cofe , è una fo- 
la . Separate il Furto da quelle circollanze , rubbate len- 
za dar danno a nefiuno , fenza che alcuno abbia da pa- 
tirne , nè nella robba, nè nella fama, che tutto ii mon- 
do ve ne dark buona licenza. 

E quanto all’ aver rubbato diecifette volte , in mate- 
ria troppo feria , e troppo grave , bifbgna dirlo , e ri- 
dirlo .* il fondar una fentenza infolita di morte fui nu- 
mero 
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mero dei Furti , e non fui numero dei Giudizi , è far 
una Legge , non è mandar un Reo ad una legge fatta 
Gl’ Autori della Legge iapienti , e Pij fapevan beni (Timo , 
che il Furto femplice, nè per le leggi communi, nè per 
le fcrittè Divine , non è Capitale . Coftretti dalle cir- 
coftanze a dichiararlo in qualche calo tale » non l’ han- 
no fatto fenza un eflrema cautela . Non han’ voluto, che 
il numero dei Furti ferva mai di Regola al Giudice, 
per condurli a quella ellrema feverità . Sapevano molto 
bene, che la felicità, e l’impunità nei delitti èunadif. 
grazia , e non una colpa dei delinquenti ; perchè ferve 
fero di dimoio e d’incentivo a nuovi delitti « S’ha pri- 
ma da vedere , fe la veflazion d’un Giudizio, e di un 
«alligo li emenda : s ha da far anche una feconda vol- 
ta quella prova . Sul lblo doppio fprezzo , ed abufo di 
quella doppia correzzione fi fonda la Giuftizia della leg- 
ge; e la ragione di procedere al palio diremo. 

Infatti, quanti s’emendano, e fanano, punti dalla di* 
fgrazia di una fcoperta ìgnominiofa, o d’un giudiziario 
«alligo ? e chi ha detto a VV. E E. ; che anche que- 
llo non lì farebbe emendato , fe la fortuna lo aveffe ab- 
bandonato nei primi palli , che fegnò sii quella difgra- 
liatifficna ftrada ? 

Se guardo *1 fatto; vedo che, tolto caduto nelle ma- 
ni della Giuftizia , lì fcorda affatto dell’arte , e della 
finezza . La fua confezione non può edere piti efatta , 
fincera , piena ; come VV. EE. hanno già veduto ca- 
pitolato , e provato ; di modo che , fe la legge chiara 
chiariftima dalla pena di morte noi tutclafie , fe anzi 
chiara e precifamente lo condannade , fe nefluna a di- 
luì favore militade delle tante eccezzioni addotte, la fo- 
la fua confedione un onellidimo motivo fornirebbe a VV. 

EE. 
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EE. d’ intromilfione : conciofiachè potendo il Giudice: 
maffime Superiore, e folendo anche, recedere dal rigor 
fommo , in favore d’un Reo con fedo ; dura potrebbe,, 
ed inumana cofa parere, il ricufar al mifero condanna-' 
to la facoltà dell’ Appello j onde Iperimentare l’Indul- 
genza del Giudice Superiore . 

Un’occhiata alla Sentenza ,• ed hò finito . Di tutto 
quello che hò dif'putato fin quà parola non fi è fatta 
nelle difefe di quello Reo : nè parola, nè cenno pote- 
va farfene. Chi avria potuto penfare in un cafo di Fur- 
ti femplici un eftremità di tal forte ? Non fi poteva di- 
fenderli da quella difgrazia fenza mollrar di temerla , e; 
per confeguenza tradir la Caufa , e il Cliente . Aven- 
do dunque un Reo tra le mani , convinto, confefifo, e 
però di pena degniffimo, dentro il genere delle pene al 
cafo adattabili y la penna caritatevole, che formò quel-, 
le difefe , ha rillretto tutto il fuo lludio all’oggetto di- 
raddolcire la feverità , e condurre il caftigo a mitigazio- 
nc • • 

Eppure quelle difpute , che hò fatto fin quà , e che 
l’Avvocato non poteva metter in carta; le ha fatte fen- 
za Avvocato nel cuor del Giudice la Natura, la Ragio- 
ne , la Religione : ficchè mandata la parte infolita* 
fanguinaria, ferale, e meda con orrore la man treman- 
te nell’urna , ne è ufcita appena una terminazione den- 
tata , e difcorde ; che d’ un folo voto decide . Legge - 
te la Terminazione. (*) (**) f . - 

Suppongano , che , in luogo d’ attediarle con tutta 
queda sì lunga azzione , io mi lòffi prefentato a VV. 
EE. con la loia umile , e breviffima Idanza , d’intro- 
mettere , 



y. la feconda Paginadel Libro . (**) Li Voti furono 4. e a. 
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mettere, ed a Soggettare alla fapie tua, e Giuftiziadel Con- 
figlio Eccellenti (limo di 40. al Criminal una fentenza di 
morte , qualificata , c refa efficace , ed operativa da un 
voto folo : Mi potrebbero abbandonare ? Qual motivo pili 
{ufficiente , più pio , mia inficme più ragionevole , e più 
necefTario , per prefentarfi con mèrito, con gloria, conap- 
provazion del Configlio , quanto la difeordja del Giudice 
di prima iflanza e difeordia tale , che d’un fol voto de* 
cide? • • ,l.i 

Il punto non è certamente chiaro , anzi dubio , ed in- 
certo tanto , che fenza Avvocati , che parlino in favore 
di quello infelice , d’ un voto folo non è nata Pendenza , 
La materia non può cflere più importante , nè più delica- 
ta . Si tratta della vita d' un! uomo , per la natura , limi- 
le; per la focietà civile, figlio di. quella noflra Patria com- 
mune ; per la Religione v Criftiano , 'Proffimo, Fra- 
tello noflro , confagrato dagl’ ifleffi Mifterj , Erede delle 
ftefle eterne promette ^ Membro di quel , Sagro Corpo, 
che formiam tutti infìemè , e del quale è. Capo Gesù 
Crifto - .1 : ■ 



tJ.O 



- In tanta ofeurità da una parte ,< importanza , e delica- 
tezza della materia dall'altra ; chi potrebbe efinaere il Giu- 
dice Medio dalla Cenfura di zelo improvido , ed impor- 
tuno ; di quello zelo v da cui fi deve guardarli in caufe 
di morte, fe riculafTe ad un fuppiichevole i proftrato col 
laccio al collo davanti a fe ; la facoltà di. far fi afcoltare, 
e di fottomettere a novello fupeemo Efame , e Giudizio 
un’Atto micidiale , vago , infermo, etra il sì, ed il, nò 
fluttuante ? O chi di VV. EE. potrebbe fenza ribrezzo 
prender fopra di fe , e fopra le fue Cafe il fkngue di 



quello infelice , e il pefo d’un efècuzione capitale , pre- 
cipitata sù l’autorità d un Ibi Uomo? e precipitata contro 

G — 



precipitata 

-- l’in- - 
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50 ORAZIONE PRIMA. 

l’ intenzione evidehtiflìma delle leggi y che delle Sentenze 
Capitali difeordi riguarda come necel&ria , e non mai ne* 
gabile flntromiflìone, anche fenz altro motivo, che quel- 
lo della Difcordia . 

Prendete la parte del Capitolar del Collegio Sappia- 
no ( e sò che lànno ) , che quel Collegio non poteva una 
volta dar la Tortura , fe tutti lei non eran d'accordo .*• 
Ma perchè la dolcezza Veneziana operava Tempre , anche 
con eccetto , in alcun dei Giudici , alle vifeere der quali 
quello fpetacolo fi rendeva infoffribile , per quello una fe- 
conda legge hà permeilo , che cinque felli decidano per 
la Tortura y ma cinque felli. Leggete. ( *) 

■ Che s ha da dire ? Che il Principe Clementiffimo fac- 
cia più confo delle braccia dei Sudditi , che del collo 
ficaie per dar la corda vi vogliano cinque voti , e per man- 
dar sù la Forca ballino quattro ? Quello non fi può pen- 
far fenza orrore . Ma che ? La parte della corda non ha 
Vindice e fi efeguifee fui fatto. Ecco il motivo delle net- 
tezze . All’incontro la parte della morte è Soggetta ad 
Appellazione, e a nuovo Giudizio y onde a niente mon- 
ta , che pili piena , o manco ella lia : perchè , anche con- 
corde , farà fpeffo intromefla : laddove difeorde non farà 
mai licenziata . Se la legge avelie temuto , che Una Ter- 
minazione dì morte , prefa d’ un folo voto , patelle mai 
effe re mandata ali’efecuzione fenza Intromiflionc ; non è 
da dubitarti , che maggiori Itreireize ci vorrebbero, per la 
Forca, che per la cord»; c fc tale non foffe il fentimen- 
to chiari filmo della legge , farebbe vero quel , che inor- 
ridifeo in folo penfare , che le nofire leggi ptìffime , ed 
efemplariflìme più conto moftrerebbero d’aver fatto delle 
braccia dei Sudditi , che del collo , e della vita. 

; *■ • i . i Ma 

(*) Fù Letta . c 
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Ma noi parliam della vira , e in Paefi CriftianI , e An- 
golarmente in quella Augulla Città , che fola tra tut- 
te è Hata Tempre Criltiana , e Tempre Cattolica j s’hà 
da poter due una parola , anche dell’Anima. Dove la- 
fciamo l’Anima di quello infelice , nel Divin Colpet- 
to preziofa tanto , ed equiparata nel prezzo al Sangue 
tutto, e alla vita d’unuoino Dio? Credon elleno, che 
ha facile , che fi falvi quell’ Anima , in si critiche cir- 
coilanze ? Chi sà dirmi, quanta coltanza, quanto eroi- 
ca , quanto poco fperabile lì ricerchi, per «degnarli ad 
una durezza , che delie Tue ragioni , e difefe non gli 
permette far l’ufo , che le leggi gli accordano, e che 
all’ elocuzione perentoria lo manda feoza rimedio d’ una 
parte prefa d’unvoto? • • • 

Delidero , che neflun di V V. EE. abbia mai provato , 
che piacer Ila , perder una Caufa d’ importanza grande, 
e perderla d’ una baila . Ma , anche lenza averlo prova 
to , lo coneepifcono ; c da quello penfiero ben ponno 
fard fcala ad argomentare , qual lènfo fàccia , e qual’ 
impreflìone , anzi quali llraggi , e rovine porti in un’ 
anima fventurata , e qual tremendo dimoio fi a di furiola 
difperazione , la crudele neceflità di perdere d’una bal- 
la , non già la robba , ma sb un palco infame la, vita. 

Mi par di vedere i Religiofi confortatori ludar dì , e 
notte , e Dio non voglia , fudar in vano , al fiancodi 
quell’infelice inquieto , e fmaniante, fopra un punto di 
sfortuna raro , e Angolare ; nel quale per riconofcere le 
Divine adorabili dilpolìzioni , e ralfegnarvilì Crifliana- 
roente , è nectlfario uno di quegl’ infoliti ajuti , e con- 
forti dell’ Onnipotente Vittoriofa Divina Grazia, che fon 
miracoli . Mi par di fentire il Penitente , e Paziente 
ribatter tutte le inlìnuazioni del Confeffore con quelle 

G 2 : ’ j parole 
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parole del Salmo , che non avrà forfè mai lette , ma faprà 
dir pur troppo, e ripetere, e fpiegar in volgare Ì% A perite 
m 'tbi portas Juftitia : Jngrejfut in eas confiteor Domi- 
no . PC 117. 19. Apritemi le porte della Giultizia : Lafcia? 
temi afloggettare alla Cenfura del Giudice fuperiore uh fa- 
talilfimo Atto , e fanello , che per l’opinione d’un folo 
uomo della mia vita decide . Non mi negate un fufFra* 
gio dalla legge perraeflo ; anzi , nelle Sentenze difcordi , 
in virtù di giuftilfimo raziocinio* voluto e comandato. A* 
perite m'tbi portai Juftitia . Difponga Dio , e difpon- 
ga il Coniìg. Eccel. di 40. al Criminal della mia mifera 
vita . All’ora mi raffegnerò , mi confederò . Ingressi* 
e ai confìtebor Domino : E qua llrignerfi i c quà ferrarli 
e quà renderfi inefpugnabile . v*»-. n ‘ . i; 

, ' Signori Eccel. Se anche altro non militafle a favore dell* 
Intromiflìone , non fembra loro , che il fai riguardo , che 
fi deve avere per un’anima redenta da Gesù Grillo , me- 
ritaffe quello iuffragio ? Oimè !, Peribit , mi permettano 
d’ ufare le parole patetiche dell’ Apposolo . S. Paolo .* Pe- 
ribit tn tua fc lentia Fra ter ; prò quo Cbtiftut mor tutti ejl ! 
1 . Cor. 8. 1 1 . Perirà , e perirà forfè in corpo , e in Ani- 
ma Peribit : perirà , non in forza di vera fcienza , ma di 
pura, e mera opinione fempre foggetta ad errore ; fof- 
petta infinitamente nel cafo, e pericolofa ; feverilfima, fc 
non altro , ed ineforabile; e però fcienza d’uomo, e non 
di Dio : Peribit in tua fcientia : un Fratello nollro Fra- 
ter , in favor del quale , Crifto Signor nollro , Me- 
diator Diviniamo, appunto come Giudice Medio , Me- 
diator Dei , & llominum Homo Cbriftm Jefui , 1. 
Tim. z. 5. (*) ha fegnata col fangue fuo l’ Intromiflìone 
, , i" della 

> * * " " ■ »■ } t ** ? i "?' " T " " f ! '■■■■ — 

(*) Dclens quod advcrfus nos «rat chirographum decreti .... Se ipfum tuli* 
de medio affi gens iilud Dici. Gol. 2. 14. 
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ORAZIONE PRIMA. 53 
della tremenda Sentenza , che tutti ne condannava ad 
eterna morte .• Peribit in tua fcientia prater , prò quo 
Cbrifius mortuus e [il , 

Che dirò di quella miferabile donna , e donna one- 
ftiffima e donna innocentilfima , e donna civihffima , 
figlia d’ una cittadina originaria , come ben hanno inte- 
fo da carta autentica , e Madre infine di quelle due in- 
nocenti creature? Nelle caufe, che riguardano l’inceref- 
fe dei pupilli e delle Ior Madri , prelcrive Dio ai Giu- 
dici di temperar con tanta dolcezza i loro Giudizj ; co- 
me fe fodero di quelli Padri , e di quelle Spofi . In 
judicando efto puptllis mifericors ut Pater ; & prò viro 
Alatri illorum . Éccl. 4. 1 o. Quelli dolci nomi , di Pa- 
dri verfo i Pupilli , e di Tutori verfo le Vedove No- 
mi conl'acrati dalla Divina Delegazione , tante volte nei 
fiacri Libri efprelfa, e inculcata; come potrebbero folle- 
nerli oggi , e ripudiare nel tempo Hello un onelta iflau- 
za, e ricufare a quella Donna defolatiflìma un innocen- 
te fuffragio , che niente toglie ai doveri della Giu Ili- 
zia ; e lofpende un colpo fatale , che , terminando nel 
Marito col fiuo Supplizio , và a piantarli, e perpetuarli 
poi nella Moglie , e ad influire confieguenze Iagrimevo- 
lilfime nell’alimento , nell’educazione, nello flato intie- 
ro , e dellino , naturale , civile , e morale di quelli po- 
veri sfortunati? 

Raccogliamo dunque , e finiamo . Signori Ecce!, Il 
eafo , il Reo , la Sentenza, e mi fi dia licenza di ag- 
giungere, la Verità, la Manfuetudine , la Giullizia, non 
lafcian luogo ad ambiguità , nè a pericoli nella Caula . 
Dico la Verità , la Manfuetudine, la Giullizia ,• perchè 
quelle fon quelle Dori in grazia delle quali il Signor Id- 
dio una fpecialilfima protezione ha promeflb a quello Au- 

* . ; guflo 
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gufto Governo : giachè poflo ben credere , che di noi 
fi parli in quel Salmo.; mentre fi parla del più bel Prin- 
cipato , che fi a nel Mondo . Specie tua , éf pule bri - 
tu dm e tua intende ; profpere procede ; & regna : Propter 
Verìtatcm , & Manfuetud/nem , Juftitiam deducette 
mirabiliter denterà tua. Pf. 44. 5. 6. Infatti quelli tre ca- 
ratteri ne han diftinto Tempre, e hanno refo quello Pae- 
ic 1 * Amor dei Sudditi , lefempio dei Foreftieri > e la 
maraviglia : La verità nella Religione non mai contami- 
nata da alcun errore : La Manfuetudine nei Giudizi Cri- 
minali : La Giuilizia illibatifiima nel Reggimento Ci- 
vile. 

'Or la Verità fi cerca nei cali.* la Manfuetudine fi e- 
fcrcita verfo i Rei : la Giuilizia bàda aver luogo nelle Sen- 
tenze , per quello hò detto ; che , ficcome il cafo , ii 
Reo , la Sentenza ; cosi la Verità , la Manfuetudine , la 
Giuilizia rendon oggi neceflaria rintromifsione. 

* La vuole il cafo , pefato sù le bilancie della Verità; 
come cafo di Furto femplice , che per quanto ila repli- 
cato , e moltiplicato non può mai ufeire dalla fua linea , 
di colpa direttamente , e principalmente civile , c folo 
indirettamente , e per accefsione Criminale ; di colpa 
non mai punibile con la morte , nè per le leggi Divi- 
ne , nè per le communi , nè per le ftefle nollre , i'c 
non nel terzo Giudizio .* obfolete per altio ed inefeguite 
fempre , quanto alle pene tutte di fangue , non che la 
morte . 

La vuole la Sentenza , pefata sù le bilancie della Giu- 
stizia, come Sentenza, che eforbita dalla Legge e man- 
da il Reo ad una legge , che non v’è , contro una 
Legge , che v’ è ; come Sentenza , che fulmina contro 
femplici Furti una pena , che non s’impone mai agl’ 

Omici- 
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Omicidj pori , e non Tempre a tutti i penfeti .* come Sen- 
tenza difcorde , e che d’un Ibi voto , contro T intenzione 
efpreflìifitna della. Legge , deciderebbe della vita , e for- 
fè dell’ anima di quello infelice . 

• La vuole ii Reo finalmente, pefato sii le bilancie della 
Manfuetudine , non follmente come Marito , e come 
Padre; ma anche in propria fpecialità. E’ un Reo confef- 
fo , raffcgnato , correggibile; tradito da una longa impu- 
nità , e fedotto non da vizj , nè da fini rei , ma da un 
felfo modo di penfare , e da un’eccedente attacco al fuo 
fangue : Non è un beftemmiator deU'Augufto nome di 
Dio , nè un Profanator delle cofe Sante : non è un Sica- 
rio , non è un Affaflìno . Egli è un ladro: ( non ho più 
paura di pregiudicar al mio Reo con proferir queft’odiofa , 

£ arala ) , Egli è un ladro : d’ aborrimento , quanto a que- 
a colpa, e di cadigo , degni (fimo . Eccellenze si . Ma ba- 
da prendere la nozione delle cofe dalla Natura , dalla Ra- 
gione , dalla Religione .* bada ridur dentro giudi termini 
la dima eccedi va, e l’ eccedi vo attaccamento alla robba di 
quedo mondo : bada prender in predito per un momen- 
to , Vincerà miserie oai a Dei nojlri , le vifcere della mi- 
fericordia del Salvator nodro Gesù Cri do ; che un Ladro 
hà ben voluto foffrire fenza querela , e rifentimento nell’ 
illefla Appoftolica Famiglia fua. Che in un Ladro ha codi, 
tuito il primo Trofeo della fua vittoriofa Mifericordia , e 
le primizie gloriofe della Redenzione , e del fangue fuo : 
Che con un Ladro al fianco è morto ; con un Ladra al 
fianco è rifufcitato^ con un Ladro al fianco non fi è pun- 
to vergognato di prefentarfi alla Dedra dell’ Eterno Pa- 
dre nel iolenne fuo ingreffb in Cielo .* Bada far cosi, per 
intender fubito, che un Ladra ha da effer punito , ma fen- 
za eccedo, fenza eforbitanza, e fenza quella ingiuftiflìma 
. ». par- 
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56 ORAZIONE PRIMA, 
parzialità e preferenza che vuol riftretto a quella fola col- 
pa l’odio dei Popoli , e lo zelo dei Tribunali. 

. Per il cafo adunque , per il Reo , per la Sentenza , 
perla Verità, perla Man fuetudine, per la Giuftizia , VV. 
E E. regneranno graziofainente l’ Iotromifsione ; e la Di- 
vina afsiftenza, che è la man delira dei Giudici, è dei 
Principi, feguiterà a condur, per ftrade ineffabili alla Glo- 
ria e alla Felicità , le degne Perfone di VV. EE. , e 
tutto quello amabile , ed ammirabile Principato : Pro - 
pter V erìtatem , & Manfuetudinem , & Juftitiam * 
deducet te mirabUiter Dextera tua. 




1 6. Mag- 



v 




1 6 . Maggio 1753 . 



J 1 ■ ' • • 1 

Nella Sala del Maggior Consiglio 

DAVANTI AL CONSIGLIO ECCELLENTISSIMO 
DI XL. AL CRIMINALE. 

CONTRO LA SENTENZA APPELLATA. 

’ ' '• ’ • -■ , l-"" ' ' •' 

Uella Terminazione zelante tanto , e fevera^ 
che il Ladro femplice , incruento r inerme 
coi pubblici Ladroni confonde nell’ atrocità 
della pena 4 e nell’ ignominia ; inferma , e 
fin dal luo nafeere, per la difeordia del Colt 
legio , che l’ha prodotta; ferita in feguito mortalmente, 
dalla concordia ael Magiftrato, che l’ha intrometta, và 
a fpirare, ed eftinguerfi totalmente dentro quelle Sovra* 
ne (aerate porte , e riportar per tutto conforto , nella 
Maettà del terzo Giudice , nella folennità del terzo Giu* 
dizio, pompofe efequie , e memorabile Sepoltura . In- 
vano , attorno a quella moribonda , ha dato fondo ai fe- 
greti tutti dell’arte la mano efperta, e valente deirEd» 
cellentiffimo Signor Contraddittore. : j ,1 l 
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Per mollrare quanto cattiva fia quella Caufa, che fot- 
to un patrocinio , per ogni verfo sì riguardevole , non 
ha potuto farli migliore y tratterò il punto davanti al 
Giudice fuperiore per la fua definizione , a un di 
predo allo dello modo, almen quanto alla foftanza, co- 
me l’ ho trattato davanti al Giudice di mezzo , lòftenen- 
do la necelsità dell’ lntromifsione • sì perchè Icario di pro- 
dotti , e angullo di confini è il diftretto del mio pen- 
are .* e sì perchè , in ogni fnppolizione , vano coo- 
figlio, e imprudente, e alla Caufa pericolofo mipareria, 
abbandonare, o fcomporre, quegli argomenti; i quali 
m’hanno convinto, prima della lor forza con la ragio- 
ne, e poi della lor fortuna col fatto, e trattar oggi ar- 
me diverfe da quelle che Dio Signore ha degnate d’ af- 
fluenza tanto parziale, e gl’ uomini di favore, e compa. 
timcnto, tanto al merito, e fperanze mie fuperiore; e 
tanto piìi, che me le vedo quell’arme reflare in mano 
fenza fedone veruna , affilate , acute , dopo il tormento 
d’ una Contraddizione di quattro ore , ìngegnofa , artifi- 
ziofa y con tanto commodo preparata , e premeditata dal 
zelante Soltenitore della intromelfa Sentenza ; che non 
per ozio , nè per palfatempo ha ben voluto clfcr in quel 
giorno uno de’ miei pazientifimi Afcoltatori. 

E l’impegno inio, e la fatica faria oggi molto mi- 
nore, che l’altra non fìi,* fe la Rea fcntenza , ficcome 
è la fola cauta di tutte quelle , quanto folenni , tan- 
to indolite Riduzioni, così foflc anche l’oggetto folo. 
Ma il metodo , tutto affatto peculiare , che fi tien per 
legge, o per ufo in quella forte d’Intromifsioni , eften- 
dendo le ifpezzioni del Giudice, eltende inlieme le cure 
dell’ Avvocato . Non li tratta oggi , come fempre , di 
Taglio, e di Remilsione: Si tratta di definire il Degù- 
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zio tutto fovranamente in ordine , e in merito , e man- 
dare il Reo ad un certo determinato dettino. 

Per abbracciar dunque tutta intiera l’importante ma- 
teria, e infieme dividerla: due Rei prefento in Giudizio : 
una Sentenza , e una Perfona : un’ Atto fcritto , ed un 
Uomo vivo: uno alla finiltra infeuda, c terribile; l’al- 
tro alla delira pietofa , e caritatevole di quello Giuftif- 
lìmo, e Clementifsimo Configlio: giacché quefl’Atto, 
e quell’Uomo fon due Rei bensì , ma di colpe molto 
diverfe, e molto ineguali . La colpa dell’Atto è una col- 
pa pubblica, quelle dell’Uomo private. Quello è Reodi 
Vita, quello ai Robba. In diverfità di merito, chi po- 
trebbe trovar ingiufta la di vertìtà del Giudizio ? La Vita 
è l’oggetto grande, e primario dell’ Umana Giullizia: 
La robba è riltromeoto grande, e precipuo dell’ Uma- 
na Mifericordia . Sopra un’Atto , che è Reo di vita , 
chiamerò dunque la fevera Giullizia nella prima parte 
della mia efpofizione; e fopraunUomo, che non è Reo, 
che di Robba , invocherò la confidante mifericordia nella 
feconda. 

La natura del Delitto inoltrerà, nella prima parte, la 
neceflìtà del Rigore contro la Sentenza ; e le circoltanze 
del Reo inoltreranno , nella feconda , le convenienze della 
Pietà verfo la Perfona: giacché la Verità non s’ bada 
perder di villa in nefluna parte . Divijioves operationum 
funt, dice divinamente un Appoftolo: unus autem Spi- 
rita. r. I movimenti faran divertì, anzi opporti, ma il 
movente ha da eflere un folo. S’ha da agir con forza, 
e con feverità da una parte , con Carità , e dolcezza 
dall’altra. S’ ha da dare ad un Atto reo fepoltura, ad 
un Uomo reo vita. La Giullizia diftruggerà la Senten- 
za : la Mifericordia rifabbricherà la Perfona : Divifiones 
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60 ORAZIONE SECONDA. 
operationum funt : Ma Io Iteflo Spirito di Verità, e di 
Equità, che condurrà la Giullizia alla foppreffione del 
Vecchio Giudizio, prefiederà alla Mifericordia nella Se- 
gnatura del nuovo: Divifiones operationum funt, Unus 
autem Spiritus . 

La natura dunque del Delitto ha da decidere la pri- 
ma Caufa, nella quale fono Avverfario della Sentenza: 
e le circoftanze del Reo la feconda Caufa , nella quale 
fono Avvocato della Perfoua. Per cominciar dalla prima. 

Il Delitto , che è (lato creduto degno di vendetta si 
rigorofa , è Delitto di Furto , e di Furto femplice . 
Cofa è Fiuto femplice, e Ladro femplice ? (*) Fur 
fimplex ille e fi , qui occulte , & fine armis furatur : 
five de noRe cium furripiat , five de die . Ladro fem- 
plice è, e li chiama colui, che di nafeofto rubba , e 
fènz’arme: fia che di notte buia egli rubbi, odi chiaro 
giorno: E’ dunque il Furto femplice una fubdola, ema- 
liziofa contrettazione , o ila traduzzione in proprio potere, 
di robbanonfua, contro la volontà del Padrone y fenza 
violenza però; e lènza alcuna altra circoltanza , lìa di Per- 
lona, o di cofa, o di Luogo, o di Modo, che fublimi 

? |uella colpa , c cavandola dalla fua in alcuna altra la tra- 
porti di quelle molte fpecie di Furti, detti qualificati, dal 
Furto femplice diftintillìmi , e diverfifiimi ; cioè latrocini!* 
rapine, peculati, facrilegii, e altri Nomi tali di Misfatti , 
tutti alieni dalla materia , e cafo prelente, che conlille in 
diecifette Furti; a computar anche i non provati, nel lun- 
go giro di ventanni commeffi , ma tutti comincili occulte * 
& fine armis ; e confeguentemente tutti femplici fempli» 
crflim i, fenza alcuna imaginabile circoltanza, che da que- 
lla infima fpecie li cavi. 

Polla 

(*) Succ. Fari». c. 243. ixqu.166. de diverfit Furti gene r ibus . 
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Polla in mezzo la colpa nella fua vera , e nuda eflen* 
za , bifogna adeflb pefarla . Ma fu quali bilancie ? Men- 
daces Filii bominum in ftateris . Le bilancie degl’ Uo- 
mini non fono buone in nefluna Caufa : Per quello la 
Divina Scrittura fletta manda i Giudici della Terra a 
cercarne in alto di buone, egiufte: Exaltare , qui judiA 
casterram PI. 93. 2. (*) , perchè abbaflo non ve nefono.* 
e, fe non fono buone in neffuna caufa, molto manco 
in caufa di Furto.* E perchè? Perchè il Furto con la 
Robba, e la Robba con Tlnterefle, e l’ Interefle con 1 ’ 
Umanità, hanno relazioni sì profiline , e fono cofe tra 
loro tanto congiunte, connefle, e per così dire immedeli- 
mate, che fenza alzarli ben ben da terra, voglio dire, 
attrarre ben bene, sì l’ intelletto dai pregiudizj piti com- 
muni r e sì anche il fenfo interno da i movimenti piti 
naturali, con noi nati, e con noi crefciuti , è impofli-; 
bile non riguardare in ogni Furto un pericolo, e in ogni 
Ladro un nemico proprio . 

Quella è la ragione, per cui , confrontando le uma- 
ne con le Divine regole, e mifure, vi fi trova,, in ogni 
materia criminale, e morale; ma in quella Angolarmen- 
te del Furto, un’enormifllma difparità. Quali fono , e 
dove quelle Divine bilancie ? II primo Uomo le porta- 
va dajprincipio feco, impreflè nella di lui mente dal li- 
beraliflimo Creatore: ( **) Deus fecit hominem refium . 
...... • ...... La 

; - t 

, . --- . « — - . 

f*) Oportet Judicent ve/ut e fpecula toc* fuperiore cognofcere de quibtu 
judicat: dcbct extare ls< excellere . Loria. in bua c toc. 

(**) Leg’ divina: convenirti! erat , ut non folum provideret Uomini in bis, 
ad qua: ratio non potè fi ; fed ettam in bis , circa qua: contingit rationem Hominis 
impediti . Hatioautcm Hominis circa pratcepta moralia, quantum ad ipfa com- ' 
munijjima Trasenta Letis 7{aturte multum oberrabat : ita ut quidam qua funi 
fecundum fe mata , multorum ratio licita judicaret . Undf operimi centra utrum- 
que defcBum Homini fubveniri per auàoritatem Legts Divina . X>. Thom. i. 
2.q. 24. a. a. 
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La fua ribellione le ha guade , e rotte per lui , e per 
noi: onde bisogna cercarle fu quelle due Tavole di Mar- 
mo, fu le quali la Divina Mifericordia le ha riftampa- 
te. La legge di Dio è la fola giufta Idea, che neretta 
dopo quell’infelice Naufragio del Bene, e del male : e 
la divilione delle Tavole , e f ordine dei Precetti fon le 
fole regole certe della gravità dei Delitti . Nella prima 
Tavola troviamo tre Precetti riguardanti la Religione, e 
il Nome, e Culto di Dio, di luogo feparati, e d’ordi- 
ne primi ; e di quà impariamo , che i Delitti , che ri- 
guardano la Religione, c il Nome, c Culto di Dio, fo- 
no di tutti lenza confronto i più gravi , e i più defe- 
datoli . 

- La feconda Tavola comincia dallo ftabilire i diritti 
della Paternità, come una cola di mezzo tra le divine, 
e le umane, e moftra infieme la gravità delle colpe , che 
a quei diritti fan guerra : adeguando loro, tra i Delit- 
ti del fecondo Ordine , il pollo primo . Dopo di che 
oflervabiliffimi fono tre confecutivi Precetti , che rego- 
lano i doveri dell’uomo verfo dell’uomo .* e perchè il 
primo, e ibmmo rifpctto li deve , dopo la propria, al- 
la vita altrui ; il fecondo alla donna; il terzo alla rob- 
ba : e perchè dei Beni naturali dell’ uomo il primo , e 
H fommo è la vita ; il fecondo la Donna ; il terzo, e 
ultimo , e infimo la robba , per quello nella Legge Uà 
fcritto , J Quinto , non ammalare ; Se (io , non Fornica, 
re ; Settimo , non rubbare : e quando ho detto Setti- 
mo , ho detto ultimo : perchè i tré feguenti fono più 
follo eftenfioni , e fpiegazioni di Precetti precedenti , che 
precetti didimi , e nuovi : appartenendo f Ottavo al Se- 
condo , e il Nono, e Decimo al Sedo , e Settimo. 

- Degnino ora di confrontare quelle bilancie , che fon 

“ •’ •• di . 
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di Zecca , con le bilancie di Piazza : Quelle Divine 
regole col Giudizio pratico , che fi fa dalla moltitudi- 
ne , e vedranno quanto fi a vero , che i peli umani fo- ; 
no infedeli in tutte le materie morali , infedeliffimi in 

3 uefta : Vedranno rovefeiata intieramente l’Economia 
ella Legge di Dio, che è la fteffa Legge naturale della 
Creatura ragionevole , nel iuo (lato innocente , e primi- 
tivo confiderai . Nefluno fi fcalda , nè fovra gl 1 abufi 
più brutali dell'Età, e dei Selli, che all’eccellenza della 
no lira fpezie pur tanto recano d’avvilimento, e d’infa- 
mia ; nè sù i fpargimenti tanto frequenti del fangueu* 
mano : nè fopra le piu ardite , e Diaboliche profana- 
zioni del medefimo Divin nome, e delle cofe apparte- 
nenti alla Religione . Nefluno nega ai Rei di qualun- 
que eccello , dei primi fei precetti offenfivo, fe non al- 
tro , la compalfionc . Neflun fi reca ad infamia l’in- 
terpor per efsi l’offizio, la preghiera, l’Autorità. 

I Ioli Ladri fi riguardano , come animali d’un altra 
fpezie , e contro i foli Ladri fi grida univerfalmente fenza 
riferva ; nè , di quello rovefeiamento d’ ordine , c in-, 
giullifsima preferenza , e parzialità , akra ragione fi pò-- 
trà aflegnare in eterno ; fe non la (lima eccedentifsima , 
che fanno gl’ Uomini , come Uomini , della robba; e 
]’ affetto eccedentifsimo , con cui pure gl’ Uomini , come 
Uomini , fono portati verfo la Robba , c per confluen- 
za lontani mille miglia da quella ferenità di mente , e da 
quella purità di cuore , che l’ ammirabile ftaturo udirò, 
riguarda , come la bafe fondamentale d’ogni retto Giu- 
dizio : Quia Scriptura teftimonio pronunciati # , ut qui 
ex Officio alium corrigere , a ut j udì care intendit ,• Con- 
cienti a pura , & mente lucida debeat Cerreti ionem , 
tv/ Sententìam fcrre., Prol 2. . 

Bi- 



— - 
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Bifogna dunque efaminar la materia, Confcientia pu- 
ra , & mente lucida , con quella mente fgombra da 
pregiudizi , e, con quel cuore efente d’affetti , che ri- 
mette tra le mani degl’ Uomini le bilancie Divine , cam- 
biando gl’ Uomini in Dei . Ego dixi , Dii ejiis , teflo 
d’un Salmo , citato da Gesù Crido in una circodanza 
relativa a robba , e intereffe , e a quella dima , ed af- 
fetto invilceratifsirno , che vi hanno tutti per decadenza, 
e corruzzione di natura i mortali : fui qualTedo, e cir- 
codanza così ha creduto dover riflettere l’incomparabile 
S. Agodino. Ecce qutdeum volebat facere : lnter Deos 
numerare , qui avaritiam non habent . Ecco quel che 
Grillo voleva far di quel Giovine ; metterlo nel numero 
dei Dei : giacché fon Dei , non fon Uomini coloro , 
che non hanno attacco alla robba ; Ecce quid eum volebat 
facere : lnter Deos numerare , qui avaritiam non ba - 
bent . 

Su quede fedeli , e veritiere bilancie torna quedo De- 
litto al fuo luogo , a quel luogo , nel quale l’hanno 
collocato la Natura , la Ragione , la Legge di Dio , i 
Fori Aefsi Criminali da quede fcortc diretti , come ri- 
fletton, con S.Tommafo, e col celebre Farinaccio, altri 
eccellenti Criminalidi, cioè all’ ultimo luogo; e da quell’ 
enorme tracollo , che dava prima alle infedeli bilancie 
umane , fi riduce al fuo giudo pefo , che non dirò leg- 
giero affofutamente , effenao infatti un Delitto infedo , e 
alla Società moledi di mo, e d’ aborrimento , r d’infamia, 
e pena degniflìmo j dirò folo leggiero comparativamente , 
perchè di tutti gl’ altri di gran lunga men grave. 

Quedo è un Delitto , che fi chiama privato j a diffe- 
renza dell' Adulterio , e dell’Omicidio , c molto più dei 
Misfatti oppodi ai Precetti primi , che fon tutti misfatti 

chia- 
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chiamati Pubblici , e di natura fua Capitali ; E delitto 
Privato fi chiama il Furto , perchè il debito primario , 
e diretto , che dal Furto nafce , è Privato , e Civile ; 
non è Pubblico , nè Criminale . Il Ladio, direttamen- 
te , e per fé, è Debitor della robba, e, folo indiretta- 
mente , e per acceffion , della pena . Il Diritto primo è 
della parte danneggiata , e quello è mero Civile , e dal 
Diritto Civile della parte danneggiata nafce , in virtù del 
ricorfo , il Diritto Fifcale , o lia l’Azzione Criminale . 
Per quello nel Furto non fi procede ex officio , ma fo- 
lo aa inftantiam partii : perchè la fola i danza della 
parte fonda, e autorizza nel Fifco la facoltà di procede- 
re Criminalmente . 

Appare fubito da quelli pochi cenni di colè a tutti no- 
tiflime , quanto fra diffìcile , conciliare con una colpa 
Privata , d’infimo Genere , e più Civile , che Crimi- 
nale , una Sentenza atroce di morte ; che è il Non plus 
ultra della Severità praticabile nei Delitti Pubblici, per- 
fettamente Criminali, e Capitali, di qualunque genere, 
o ipezie fi polla i magi nar lei i , la più grave , e la più 
detellabiie. 

Cerchiamo qual fia la pena di quella Colpa , per le 
Leggi Molaiche , e per le Leggi Communi , prima di 
venire alle noltre. Un bravo Criminalifta lafciò fcritto, 
che i Veneziani non fanno ufo del Jus commune; ma 
della Giultizia naturale : Veneti non utuntur Jure com- 
muni j [ed Juftitia naturali . Più bell’ Elogio non a- 
vrebbe potuto farci l’adulazione d’ un Domedico, di que- 
llo che ci fa la fincerità d’ un Ellraneo . Ma , appunto 
perchè noi abbiamo in vida precifamente la Giultizia na- 
turale , per quedo portiamo un fommo rifpetto a quedi 
due corpi di Leggi : perchè quelle di Moisè fonodet- 

I : tatura 
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tatura di Dio , che della Giultizia naturale è il Fonte, 
l'Origine , l’Idea , la Regola fola .* e balla effereiftrut- 
ti dalla ftoria , del metodo tenuto , e dei magnifici mez- 
zi impiegati dai Romani Imperatori nella formazione, e 
coagmentazione di quell’ altro ri fpettabililfimQ corpo , per 
intender fubito, che più eccellente ritratto della Giudi- 
zia naturale , di quel che fiano le Leggi communi, sii 
carte umane non v’è : parlo di quelle, che ponno por- 
tar quello nome di Leggi communi in tutta la fua am- 
piezza : mentre per altro in quel gran corpo vi è una 
quantità di Leggi , dirette , ed affiUe a tempi, a luo- 
ghi , a cole , e fino a Perione j a circollanze io fiam- 
ma tali , che leggi pofitive chiamar fi polfono , e deb- 
bono più veramente , che Leggi communi. 

Or quanto alle Leggi di Moisè , il Capitolo che ri- 
guarda i Furti , ed i Ladri è il 2 z. delI’Efodo fui 
principio ; quale mi permetteranno di rifcontrare nel 
Tello . ( * ) 

Dal che apparifce, che per la Legge di Moisè; legge 
per altro rigida, e aulleraV Jugum , dice S. Pietro, quod ne - 
que nos , neque Patres noftri portare potuimus ; Legge pie- 
na ceppa di Pene capitalilfime contro le tralgrelfioni ai tutti 
gli altri precetti, cominciando dall’Adulterio , che impu- 
gna il fello , fino all’ Idolatria che và a dillruggere il 
primo , la pena del Ladro fcmplice non è nè pena di 

mor- 



(*) Si quii furatui fucrit Bovem aut Ovem , iy occiderit nel vendiderit: 
quinquc Boves prò uno Bove refiituet , iy quatuor over prò una ove. Si effrin- 
gem fur Domum fine fujfodient fuerit inventus , iy accolito vulnere mortuut 
fuerit , percujjor non erit Reui Sanguini s . Ouod fi orto Sole hoc fccerit , Homi- 
cidium perpetravi! , iy tpfc monetar . Si non babuerit quod prò furto reddat , 
ipfie venundabitur . Si inventar» fuerit apud rum , ouod Juratus efi , vivenr , fi- 
ne Boi, fine affinar, fine Ovìj, dup/um refiituet , lyc. Similia v. ibin.7. iy i*. 

Tutto £ù letto e fpiegato 
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morte , nc pena di fangue , nè pena afflittiva di neffun 
genere , ma precifamente pecuniaria. 

Il fentimento delle Leggi communi è affai chiaro , t 
precifo , e bafta farne leggere il Tetto , perchè fia inte- 
fo. (*) Pro Furto Vero ... Nè mutilazione, nè morte 
Faree autem dicimus eos ... Con quello termine Ladri 
intendiamo di fignificare coloro , che peccano in quello 
genere occulte , & fine armìs . Ecco i termini collet- 
tivi del Furto femplice : Eos vero . Quelli , che ufa- 
no aperta forza , fia nelle calè , fia nelle ftrade , di ter- 
ra , o mare , non entrano in quello luogo , e vanno 
tutti foggetti alle pene dell’ omicidio . 

Qucfto è il Tetto fui quale hanno piantata tutti i Dot- 
tori quella medefima conchiufione , e quell’ unanime con* 
fenfo , che fi rileva dal loro cónffonto , e che rilevato 
da Farinaccio , il. pili iftancabile di tutti etti nei con- 
fronti, e nelle citazioni, l’obligò a confellare, che tutti 
fenza eccezione fono sii quello punto d’ accordo . Pcenam 
fimplicis Furie omnes conveniunt non effe ptenam mor- 
ite , nec mutilatiouie membri . Succ. Fari 11. c. 24}. ex q. 
167. de pocna Simp. Furie. 

Veniamo dunque alle Nottre , giacché l’ Ettremo rigo- 
re della Sentenza , che impugno , non potrebbe falvar- 
ii , fe non fe quivi . La pena di morie non può mai 
effere pena d’ Ai bitrio : Ha da effer pena di Legge. L* 
arbitrio è dato da Dio , e dalle Leggi ai Giudici , an- 

I z che 



( ') Vro furi» veri notumui omnino quodlibet Mtmbrum abf ciudi , aut me- 
ri ; Jed a/iter eum c a figari . Fura autem vocamus , aui occulte ir fine armii 
bujufmodi delinquunt . Eoi ver « qui violenter aggrediuntur , aut eum arma , aut 
fne armii in Domibui , aut itintrìbui , aut in mari pieni \ eot kga/ibui fubdiju- 
bemut . sAuth. ut Truffi Jud. in fine . De T<en. omn. moderai . 

Fù Ietto è fpiegato. 
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che Sovrani , per mitigare , non mai per inafprirq la Jet* 
ferale feverità delle /ledè Leggi . Infatti la Sentenza Uri. 
ferifce alla Legge. Udiamo la Sentenza. ( *) 

Vi farà dunque una Legge chiara, efpreffa, precifa, 
coartata al Cafo, e alle circollanze, e non fufcettibile di 
veruna benigna interpretazione : Quello è veramente l’a- 
pice ultimo della fèvcrità , mandar alla Legge , forda , 
rigida , ineforabile : Quello è quel fommo rigore , che 
pafla nel Proverbio per fomma ingiuria. 

Ma, che s’avrà da dire, oda credere? Che io m’ ab-i 
bia delle Favole raccontate fino a quell’ora; oppure, che 
i noltri Auttori Dottilfimi, e Religiolilfimi abbiano avu-; 
ta di quella colpa, e delle Pene, che le lì devono, un’ 
idea molto differente da quella , che ce ne imprimono 
le Leggi Communi , e le Leggi di Dio ? Che fi direb- 
be , fe la Legge , alla quale fu mandato il Reo , foffe 
un’ Afilo, e non un Supplizio? Se quella Legge, e que- 
lla Forca foffero due colè pugnanti tra di loro, e irre- 
conciliabili? Eppure il fatto cosi ftày che la Termina-, 
zione controverfa manda il Reo ad una Legge imagina-. 
ria contro una Legge reale ; ad una Legge , che non 
v’è , contro una Legge, che v’è. Prendete lo Statuto 
dov’è fegnato. . 

Non può negarfi , che le noltre Leggi non abbiano 
inafprite le Pene dei Ladri . Refa infetta la Dominante 
fingolarmente , da una quantità di Ladri Paefani , con. 
l’aggiunta d* un’altra moltitudine di Foraltieri , che in 
Paefe libero, aperto, allegro colano pur troppo anche og- 
gidì da ogni parte ; la materia cominciò ad effere non* 
folo Criminale , ma Politica : coficchè i providi Vec- 



(*) Sia mandato alla Legge &c. 
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eh) trovarono necefTario mettere a male e (Iremo rimeciii 
corrifpondenti, e atterrire i Ladri con le Pene di Sangue, 
ed anche di Morte . 

Ma la cautela de i noftri Legislatori è grande, è ammi- 
rabile , qualunque volta fono Itati necemtati , da motivi 
interni effenziali , a (laccarli dal Jus commune : e (pie. 
ga perfettamente la prudenza Evangelica del Serpente, e 
tutto infieme la femplicità della Colomba; cioè l’indole 
manfuetifftma Veneziana. Leggete. (*) 

Sicché, nè anche avanti anni cinquecento , in fecoli 
tanto più autieri del noltro, e ruvidi, non lì appiccava 
il Ladro con la prima Sentenza; altrimenti non li fareb- 
be potuta fare la feconda : nella qual feconda fentenza è 
fatto 'riflettere , che per Tantichiflìma Promiflione de i 
Malefizii , fe gli doveano accrefcere le pene. La Forca, 
o la Morte non s’intende mai comprefa nel termine ge- 
nerale delle Pene : ma deve eflere elpieflamente nomina- 
ta. Quella è una cofa, che tutti fanno. 

E la follanza è quella : che le nollre Leggi tanto le 
antichiflìme, quanto quella, che ho per le mani, c feb- 
bene ultima è anch’elià antica, tutte riguardano un La-' 
dro; e vogliono, che un Ladro lìa riguardato dal Giu- 
dice , come un Reo correggibile , come un infermo di 
male non incurabile , nè difperato ; e , fe faranno gra- 
zia d’accompagnare attentamente con l’animo la lettura, 
troveranno, che lo fpirito della Legge quà tutto batte, 
e quà naturalmente conduce . 

Tra 

(*) In Maggior Configlio 17^. 25. Novembre . E' accrefeiuto talmente in 
quella Città nollra il numero delti Ladri , sì Robbatori da Borie, come di di- 
verie altre forte di ladronezzi , che ormai è cofa difficililfima di guardarfi di 
quelli giotti . E però è da proveder : attento che nelle provifion di Malefizij , 
al Capitolo nel qual fon collituide le pene al li Ladri è detto , che fe ’l farà 
ia confcienza delti Giudici , che elfi Ladri abbino patito quelle pene , che in 
quelle fe contien , gli debbano accrefccr le pene , come in quello .. 
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Tra i Delitti pubblici, e il Furto fcmplice palla per 
le noltre Leggi quella foltanzialilfima differenza , fondata 
fu quei Divini principii, de i quali fui principio appunto 
ho parlato . I Delitti pubblici fono riguardati , come bu- 
boni immedicabili, e contagio!}; e però fubito ferro, e 
fuoco .* La Morte è la fola Pena, che le Leggi vi Af- 
fano, da circoltanze accompagnata pili, o meno tormen- 
tofe , e vituperofe , fecondo i Cali , ma fempre Morte - 
Il Furto femplice, come una malattia di fuo genere fa- 
nabile , e non mortale : E però la Legge , in quella 
materia , s’eltende in Metodi , pefa , numera, mi fura y 
come appunto farebbe un Medico col piò caro de i fuor 
ammalati. Leggete. (*) 

La prima volta , che li giudica un Ladro femplice , 
fe fi vuol mandarlo arila Legge , quella è la fola Leg- 
ge , alla quale può elfer mandato . E’ ella Hata la pri-> 
ma volta, che quello Ladro li è giudicato? SI : E’ egli 
flato mandato alla Legge? Sì : Quella è la Legge. Non 
che su un paio di eminenti Forche fia impiccato per 
la Gola , sì che muoia . Quella è una Legge nuova, 
che nafee a un parto con la Sentenza r Quella è una 
Legge Perfonale , anzi un pellifero privilegio, non una 
Legge . Non dice così la Legge ; non s’ na da mette- 
re quello infermo in man de i Preti, e dei Frati alla pri- 
ma vifita : non s’ha da metterlo a mazzo co i membri 
putridi , e guaiti, al rimanente corpo Civile pemiziotì, 
e pericolofi ; con gl’ intaccato» di Calla , co i Sacrile- 
ghi, co i Traditori, con gl’ Aflalfini , con gl’Omicidi. 
S’ ha da curarlo co i purganti ordinarii della Fulta , o 

del- 



(•) L’ arderà Parte, che fia atonto ad eflb Capitolo , che , ol tra le pene 
in onello contenute , la prima volta fiano al Ladro tagliate via def tutto tutte 
doi le polpe delle orecchie — 
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della Prigione ; a mifura della quantità , e qualità dell’ 
Umor peccante . Inanzi .... ( * ) 

Non bada una volta. Nè anche, fe la prima cura non 
avrà ottenuto il luo fine : non per quello s ha da fian- 
care la Providenza paterna della Giullizia verfo quello 
fuddito Infermo , reilio , refrattario, recidivo; ma an- 
cora fuddito , e ancora infermo . Nè anche alla fecon- 
da non fi dovrà abbandonarlo in braccio alla morte , ma 
curarlo ancora , e ritentar la fua guarigione . Leggete di 
nuovo .... 

E perchè quelli legni cruenti , sì la prima volta, che 
la feconda ? Per collera , per fierezza ? Eccellenze nò . 
Leggete.... (**) 

Prfrna , perchè fon anch’elfi ingredienti della Cura, 
necelTarj all’Infermo per Correzzione , a i fani per elem- 
pio , e per direzzione : mentre fon fegni dolorofi , et 
ignominiofi , e facilitano la fcoperta di tali trilli , e la 
guardia: ma principalmente, dice il Tello, acciò fer- 
vano di Tellimonj a tutti vifibili , che quello è un Reo , 
intorno al quale s’è già fiancata la Pietà pubblica ; e 
che però non avrà da imputar che a fe, alla perfeveran- 
za fua contumace , allo fprezzo fatto , e replicato della 
Legge , e della Pena ; fe , continuando nell’ infame e- 
fercizio , farà conlidcrato nel terzo Giudizio , come un 
Reo di Delitto publico , e aflòggettato ineforabi finente 
alle pene deH’Omicidio. Inanzi. ( *** ) 

Ecco un economia maravigliofa : Una Legge Divi- 
na- 



re) Et la feconda volta fiali tagliata la cima dei nafo.... 

(** ) Acciò quelli fiano legnali, et dimofirazione del primo e fecondo 
furto.... 

( ***) Et per il terzo furto, fia di quella fumma elfer fi voglia da Ducati cin- 

3 ue in sà fia Appiccato per la gola , e da Ducati cinque in zò fiali cavati tutti 
oi li occhi. 
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oamente dettata : fevera , ma paternamente feveraj Po- 
litica, ma Criftiana, ma Veneziana. Una Legge, che 
provvede alle neceflìtk peculiari del proprio dato , fenza 
perder di villa i principe univerfali , nè i luoghi , e i 
gradi, che la Natura, e la Divina Legge hanno ttabi- 
lito alle Colpe . Il Ladro femplice non è Reo di Mor- 
te : veriflìmo : hanno detto i providi nollri Legislatori ; 
Ma i Ladri femplici , ficuri della Vita ,* hanno refo in- 
fetto il Paefe , turbano la tranquillità delle cofe , e la 
ficurezza anche delle Vite : troppo eflendo facile pattar 
dal femplice Furto al Furto violento . Facciamo dunque 
così. Per una volta, e per due, giudichiamo un La-r 
dro , come femplice Ladro, e calighiamolo con quella 
verga , che dalla Divina Scrittura li chiama Verga di 
Reggimento , Virga dìrcR 'tonìs , cioè con pene medici- 
nali dirette alla correzzione . Alla terza s’ulì la fpada, 
che è l’ altra verga , chiamata Verga del Principio , 
Virga regni tui . Pf.44. 7. : e fi vendichi col fangue, non 
pili d’un femplice Ladro, ma d’un fuddito petti lente , 
ed incorreggibile, non più il Furto privato, e femplice, 
ma il difprezzo delle Leggi , e dei caftighi , e la pub- 
blica tranquillità, pertinacemente , ad onta degl’efperi- 
menti più rigoroli , e delle minacce più fonore, viola- 
ta, e turbata. 

Domando riverentemente , fe fia mandare alla Legge 
il Reo, e non anzi mandar la Legge medelima alla di- 
menticanza , e alla difperfione : fe fia efl'eguire , e non 
anzi contraddire, e fovvertire, e diftruggere quella fen- 
fatiflìma , e difcretilGma Legge , il cominciar col pri- 
mo giudizio da queH’ettremo , dove col Terzo s ha 
da finire ; e fterminare dalla focietà dei viventi , co- 
me contumace , ed incorreggibile , un Suddito , che 

non 
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non è mai più flato nè corretto , nè giudicato , nè 
Proceffàto i 7 

i- Nè giova cavillare fui fuono grammaticale di quelle 
voci Primo , Secondo , e Ter%o Furto: quali che un 
Reo di tre numerati Furti , e a fortiori quello , che è 
Reo di ledici , o diecifette , godette il privilegio di po- 
ter efler promoflo alla bella prima alla Forca , fenza 
pattar per i gradi preparatorj de i due Giudizj . Tre 
atti di Giudice, tre diflinte cognizioni di Caufa , tre 
Procefli , e tre Giudizj di Furto , e non tre numerate 
colpe di quello genere , efigge efpreflamente la Legge, 
per fondamento d’ una Sentenza di Morte : e dico cf- 
prelsamente, perchè tanto gl’ occhj della Ragione, quan- 
to quelli della Telia fono obligati a legger così: taleef- 
fendo lo Spirito della Legge, e tale la lettera. 

Prima, tutto lo Spirito della Legge conduce quà. II 
Furto femplice di fua Natura non è Delitto Capitale : 
anzi nè meno Criminale , fe non fecondariamente , e 
Imperfettamente : la replicazione degli Atti non può far- 
gli cambiar natura .* e liccome non può cavarlo dalla 
fua fpecie in linea di colpa j così nè meno in linea di 
Pena, Quell’ è un infermità , che per Legge s’ha da 
curare una volta , e due ; ancora più caritatevolmente 
quando è inveterata , che quando è frefca: e quello , 
perchè l’impunità dal favio Principe, e dal Savio Giu- 
dice è riguardata , come una difgrazia del Reo , qual 
è veramente , e non come una colpa; e rende il Cafo 
più compalfionevole , non più odiofo. 

Per quanto un uomo lìa abituato in un vizio , non 
fi chiama mai Recidivo , fe non dopo la Penitenza. 
Si sà, che il primo paflo nella ftrada dell’ iniquità è 
Tempre il più difficile, il più lungamente combattuto, 

K e ften- 
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e dentato , e per confeguenza il più grave. Tutti gli 
altri fono fucccffivamente Tempre più facili, fino a cauv 
biarfi in abito , che è quanto un altra natura , e più 
che mezza necellìtà. Siccome il giorno iftruifce il gior- 
no, dice la Divina Scrittura, così la notte ammaedra la 
notte; e fi vuol dire, che ficcome una prima opera buona 
ne facilita una feconda , così una prima opera malvagia 
fpiana pur troppo alla feconda la drada , e la feconda alla 
terza, con pendìo, e con precipizio Tempre maggiore. Quan- 
ti di quedi miferabili fi fariano emendati , fe una falla fe- 
licità non li avelie fottratti lungamente alle oflèrvazioni , e 
a i cadighi della Giudizia ? e quello è un di quelli ; per 
quanto fi deve prudentemente arguire dalle confiderazioni , 
che a luogo proprio farò . 

Non è dunque queda una circodanza, che poda cam- 
biare un Ladro femplice in un Ladrone , in un Omici- 
da, in un Nemico pubblico. La fola Qualità maligna c 
pedifera , che , per le nodre Leggi , cava queda colpa dal- 
ia fua fpecie, e la fà diventare un Delitto ffraordinariodi 
gclofa ifpezzione, e degno di Morte, è labufodidue Giu- 
dizj , e di due cadighi . E che tal fia non folo lo fpiri- 
to della Legge, ma anche la Lettera. Rileggetela. (*) 
Mi facciano grazia . Credo , che avanti due fecoli y 
ficcome in oggi , capitaflero fotto la sferza de i Ladri 
d’ogni forte, e d’ogni fortuna . Alcuni avevano la dis- 
grazia d’ efler colti alla bella prima , altri alla feconda , 
o alla terza ; alcuni più fcaltri , o più fortunati godevano 
anche in quel tempo anni , e ladri a impunità . Che vuol 
dir per tanto, che la Legge non didingue cafo da cafo, nè 
Reo da Reo , come pur avrebbe potuto fare con tanta 

fa- 

(**) L’ and eri Parte /clic ili bz tonto ad efToCapirolo, che oltre Ie~pefleti» 

J ucllo eoo tenute , la prima volta fianoal Ladro tagliate via del tutto tutte doi 
e polpe delle orecchie , et la feconda volta .fiali tagliata la ci ma del nafo ». 



Digitized by Goool 



ORAZIONE SECONDA. 75 

facilità,- ma, Tema immaginabile differenza altro arbitrio 
non lafcia al Giudice, nè nel primo Giudizio, nè nel fe- 
condo , Te non le quello delle Pene ordinarie e de i Se- 
gni ? Che vnol dire, che la Legge efigge i due fegoi , 
come condizioni indifpenfabili, per autorizzar nel terzo Giu- 
dizio una Sentenza di Morte ? Può egli voler altro dire ; 
fe non Te, che volontà è Hata fcrmiflìma de’ Tuoi Auttori, 
che conftar debba, non folo con certezza giudiziaria, ma 
con evidenza Fifica; che quel Ladro, che li vuol condan- 
nar a Morte, Ha flato prima due volte inutilmente corretto ? 
Sentano Te dico il vero. ( * ) 

La legge era nuova . Una quantità di Ladri condannati 
avanti la Legge non avea legni. Era facile, checapitafle 
nelle forze qualch’un di quefti, e più di qualch’uno, che 
illullre folle , e famofo per molte palme , iiccbè , non o- 
ftante la mancanza de i fegni , coftafle dal Procelfo , e dai 
pubblici Regiftri , che due, e più di due altre volte fofle 
flato già condannato . Quello laria flato il Cafo letteralif- 
limo della Forca ; perchè febbene non ha i due legni , ha 
però le due condanne , le quali coltano pienamente dall' 
Informativo. Non importa, dice la Legge; Non ha idue 
fegni: Le due condanne fi fanno, ma non lì vedono. In- 
tenzione mia è che fi vedano. Rifparmiategli dunque an- 
che per quella volta la vita, e fategli i fegni. Tanto egli 
è vero , che le due condanne fono un prerequifito indif* 
penfabile ; che la Legge non fi contenta della feienza sù 
quello punto; vuole l’evidenza. Leggete più fotto (**) 
K a . E cco 

(*) Et a quelli veramente, che fin’ ora fono fiati condannati per Ladri, fi 
de csetero faranno prefi C trovati colpevoli , fiagli tagliate le orecchie , e la 
cima del nafo, e la feconda volta fe faranno prefi fiano appiccati per le can- 
ne della gola , fe il furto farà da Ducati cinque in sù , e da Ducati cinque 
in zò cavati tutti doi gl’ occhi . 

(**) Ponendo il Nome e Cognome e i! Nome del Padre di dettiLadri, si 
per la prima , come per la feconda condennazion in Rafpa tc. 
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Ecco quel che avanti avea detto Primo , e Secondo 
Furto . Cofa aveva voluto dire ? Lo fpiega qui ; Pri- 
ma , e feconda condannagione . Primo , e fecondo , 
e terzo Furto , a non voler convertire tutta l’eftefa af- 
fai piana, e lucida di quella Legge in una felva di ripu- 
gnanze , e contradizzioni , importa dunque efpre (fornen- 
te la Materia tutta del primo , del fecondo , del terzo 
Giudizio. 

E quella è la più recente Legge, che abbiamo in ma- 
teria di Ladri femplici : Legge che non offende , ma è 
offefa: che non è efeguita, ma dillrutta, e fovyertita dal- 
la Sentenza Rea; e cniama tutti i Voti di quefta fuprema 
Giullizia alla propria difefa fua, nella prelèrvazione di que- 
llo miferabilc da una funella Condanna , troppo prema- 
turamente, e con rovefeiamento intiero dell’ ordine llabili- 
to, precipitata. 

Eppure , anche fuppollo, che la Sentenza foffe un ri- 
tratto letteralilfimo della Legge , farebbe ingiulla nè più, 
nè meno, ed inefeguibile. Conciofliachè è verità di Fat- 
to; che, per quanto la Legge lia diferetiffima , c di nef- 
funo eccedo colpabile , con tutto ciò la dolcezza de i 
coltri Giudizj non ha faputo accomodarvifi mai. E’ ve- 
rità di fatto, che quella è una Legge ad terrorem, an- 
tiquata, c odòleta fino dall’origine fua, non folo quanto 
alla Forca, ma anche quanto alle pene tutte di fangue* 
Che della letterale olfervanza di quella Legge non v’ è 
memoria, nè viva, nè fcritta: Che un folo efempio non 
è alfegnabile, nel quale un femplice Ladro fia flato, nè 
sù la Forca penduto, nè co i preferirti fegni violato. Sic- 
ché, quantunque la Legge lì diftacchi dal Jus commu- 
ne, regna, e Domina ne i Giudizj ciò non ollante, fta- 
bilito dalla pratica coltactilfima di oltre ducento anni. 
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il Diritto commune ; per cui nè Morte , nè Mutilazio- 
ne ne i Ladri femplici non hanno luogo. 

I cali di Morte , fpediti dal Collegio dei Signori di 
Notte; e dal Magiftrato del Proprio, lia intromeflì , fia 
licenziati, fono la maggior parte Omicidj , come fpicca 
dal Libro nero ; il refto Cali capitalismi , e non Furti 
femplici, Soggetti alle Leggi dell’omicidio, e non a quelle 
del Furto , per violenze , per offefe, per armi, per fette, 
e leghe di malviventi : e sfido la virtù del Eccellenti (lìmo 
Signor Contraddittore a produrre un efempio foto dell’ efe- 
cuzione contro un Ladro fetnplice, nè men nel terzo Giudi- 
zio , di quefta Legge : Che per tanto fi potria bensì rino- 
vare in oggi , con la fuprema autorità del Serenifiimo Mag- 
gior Conliglio ; ficcome appunto del 1 544. fù rinovata 
l’altra più antica della Promifiione del Malefizio: ma fen* 
za tale folenne revivifcenza, non fi potrebbe dopo due fe- 
coli ricorrere a quefta Legge , e della di lei efecuzione 
dare sù la vita di quello infelice l’ efempio primo. 

Ma , fe l’Omicidio, dove la pena di Morte nafce da i 
primi principi della Natura : tanto principi , e tanto pri- 
mi , che, ( mi permettano la breviftìma digreffione ), le 
prime parole, che dopo il primo omicidio ufcirono di bocca, 
non al Giudice, ma allo fteffo Reo , furon quelle Omnis 
igitur, qui invenerit me , occidetme'. Gen. 4. 15. dunque 
ogni uno, che mi troverà, mi metterà a Morte: e notino 
quel dunque , igitur ; che fpiega maravigliofamente quel 
che dicevo; cioè, che la-Morte dell’ Omicida rifultadaH’ 
omicidio, come la^confeguenza dalle premefle , di neceffi- 
tà, e di natura fua; e tanto, replico, natura, eneceffità, 
che, per mettervi una efenzlone, entrò di mezzo egli ftef- 
fo l’Onnipotente tra l’Omicida , e la Morte con un mi- 
racolo; e, dice la Scrittura, improntò Dio un fegno pro- 
di. 
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digiofo sii la fronte di quel primo Omicida , acciò chiun- 
que F incontrava non 1’ uccideffe Pofuitque Dominus in 
La in ftgmtm ; ut non interficeret eum omnis , qui invenif 
fet eum . lbid. 

L’ Omicidio dunque , dove la pena di Morte forge da 
primi, e più puri fonti della Legge di Natura, confermata 
mille volte dalla Legge fcritta : Qiàcumque ejfuderit buma- 
num Janguinem fnndeturfanguis illius . Gen. 9. 6 . ; e dilli 
Legge (tefla di grazia , appunto per e /Ter Legge di grazia , e 
di carità, inafprita più torto che mitigata ; come appare 
da quel terto di 5 * Matteo: Omnes qui accteperint gìadium , 
gladio peribunt , 26. 52. . Non dice , chi ammazzerà , 
ma , chi impugnerà per ammazzare la fpada , perirà di 
fpada : Omnes , quiaccaperint gìadium , gladio peribunt . 

L’Omicidio finalmente, al quale nell’ affegnare la Pena 
di Morte , s’unifcono con le Leggi naturali , e con le 
Divine, e con le communi , non fol le noltre, ma le 
Leggi di tutte , quante fon , le nazioni , Criftiane , e 
Gentili , Polite , e Barbare : ficchè non v’è forfè altra 
mallìma, nella quale tutto il Mondo fi a sì perfettamente 
d’accordo: Con tutto ciò, fe fuccede in riffa, e a fan- 
gue caldo, come fuol dirti , con l’ultimo fupplizio non 
fi punifce tra di Noi mai : Contro V affente Reo , e con- 
tumace fi pronunzierà la Pena della Legge; ma contro 
il Preferite, e in Contraddittorio Giudizio , replico, e tutti 
fanno, che mai. 

Che più ? Se , negli fterti cali atroci , e penfati , entra 
fpeffo in mezzo la benigna Interpretazione, c la Manfue- 
tudine Veneziana/ Se mi forte permeffo far eftrarre dai 
Camerotti , e fchierar qui davanti a VV. EE. quei foli 
Condannati, dei quali poffo render conto, per aver avuto 
la difgrazia di allirterli : Dirò adefso adefso perchè dif- 
ora* 
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grafia ; e che pur non fono, che la minor parte di quel- 
li , de i quali polso render conto per la ftefsa ragione ; 
molti efsendo morti ; 9 il dettino di quali tutti i Con- 
dannati di quello genere efsendo quello, d’efser manda- 
ti a fcrvire fu le Galee, e confervare in quelle difpera- 
te famiglie la fucceflionè : con tutto ciò quei foli di 

? |uefto numero, thè pur oggidì nei Camerotti fuflìftono, 
òno piti del bifogno, per inoltrare, a che fegno arrivi la 
pietà dei nottri Giudizj . 

Quelli , vorrei dire , fono tutti Rei di qualche cofa pii» 
che omicidio : perchè gl’ ©micidj puri fi rimettono a i 
Reggimenti, ed anche parte degl’ atroci fuol efsere dele- 
gata col rito, jpalfime alle primarie Rapprefentanze . So- 
no tutti dunque Rei di cafi gravitimi , e Rei condan- 
nati: che vuol dir Rei di fupplizio , non di Giudizio: 
Rei veri; Rei convinti tutti rifpettivameute, e confetti : 
e la maflima parte d’etti, fanno di che Rei? di Furti: 
ma non mica di- Furti femplici : Ione» .Rei di Furti fa- 
«rileghi : e un di quelli Leonardo Fabris , retento coti 
parte d’ un oftenforio facrato in dofso ; e campato tan*- 
to, e tanto, dalla : Milericordia del Giudice , dalla ma- 
naia , e dai fuoco avanti 3. anni , è data eia fe me- 
defimo ne i prolBmi palsati Meli con la fuga la libertà, 
Son Ladroni pubblici; fon Allattimi da ttrada ; Capi, o 
Membri di partite detellabili [, ch’anno inquietato i Ter- 
ritorj , mefso in foggezzione ì Communi , per il corfo 
<T afini , « di luftri.: tutti, di pili d’ un reale ornici* 
dio, c d’infinite offefe, e violenze. Rei.- 

E quello è quel genere , che chiamavo poco fà una 
difgrazia il dover difendere : Confetto il vero non fento 
mai tanto il pefo , e le ripugnanze , che per tanti capi 
vanno annette a quello pio , ed onorevole , ma certa- 
•-* men- 
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mente non focile, nè dilettevole Miniflcro.* non le Ten- 
to, dilli, mai tanto; quanto in così fotte occafioni . Sic- 
come per i Ladri Tempi ici non pollo negare di adoperar? 
mi di cuore >; e fentir io. raedefimo quella Carità alla 
quale procuro di muovere il loro Giudice . Tutto mi 
porta in quello fentimento: Il Grado infimo della colpa; 
la corruttela generale ; i Precetti di Dio ; gl’ Efempj 
di Gesù Crilto, dei quali forfè alcuno ne allegheiò, pri- 
ma di finire: lo lleflo Amore, che ho per la mia rob- 
ba; che Te è grande, certamente non può eflere virtuo- 
fo : tutto mi là credere , che non polla mài edere fover- 
•cbia , ne condannabile la Milericcidia verlb d’un fem- 
plice Ladro: falvo il rifpetto, che li de^e avere alla Par- 
te per il lùo riffarcimento ; e allo Hello Reo per la Tua 
correzione. • . ■ ’ 1 r 

All’ incontro , per poco che un Ladro efea dalla Tua 
linea ; per poco che fi renda infello alle vite , anche fen- 
za reali offefe; con eduzzione d’armi, con violenza. , con 
terrore; fe afcolto la mia natura, l’odio , l’abborrilòo 
oltre ogni credere, e forfè più del dovere. Hò una fpe- 
cie d’antipatia contro quello genere : Onde ben polfono 
figurarli, come ftiafi nelle mie mani quella forte dj Rei ; 
ben poffòno credere, che certamente dall’Avvocato, ol- 
tre che debole per natura , avverfo di genio , e portato 
contro colloro a tutta l’imaginabile feverità, neflun van- 
taggio hanno riportato nelle loro peflìme caufe . E con 
tutto ciò , feguiterei a dire a V V. EE. , fe qui fodero 
tutti cofloro dalle Prigioni tradotti ; quelli fono tutti ef- 
fempj vivi della pietà Veneziana: Quella è tutta Gente, 
che per tutte le Leggi umane, e Divine, non dirò do- 
veva, ma certamente poteva, effèr fetta morire. 

Nè diverfa punto è l’Idea, che dell’Indole dolciflìma 

del 
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del Governo ne danno i Cali fpediti da quello EcceL- 
lentiffimo Configlio; per i quali non v’è bifogno di fo- 
pra loco , eflendo le Carte , che ciò comprovano , a tutti 
gl’ occhj accelfibilr, e da nefTun velo coperte . Del Co- 
lo Cafo Candaglia ho fatto ufo nella Caufa d’Intromif- 
fione, che pur’ è di Furto non lemplice , ma omicidio 
in grazia del Furto; ma proditorio ma per undici in- 
tieri Mefi penlàto , e circuito .• ma Carnificina più to- 
lto, che omicidio.* che non ripeterò adefso, con incori*- 
modo del Conlìglio, fui Procedo, che pur ho quivi j si 
perchè è cafo, che vive- ancora, e nella Perfona del Reo, 
e nella Memoria di tutti j si perchè in quella occafione 
E ho già con le Carte in ogni l'uà circoltanza giuftifica- 
to , alia prefenza di tanti Teftimon; , che renderebbero 
la cofa notoria, anche le fofse più antica. Contro que- 
llo Reo dunque, convinto, e confefso, d’aver con fette 
pugnalate nella gola, trucidata un mnocente povera Don. 
ria ; dopo d’aver tentato inutilmente di Arrangolarla ^ c 
quello in grazia d’ un piccolo Cefendeio d’argento , eli’ 
era tutto il Teforo dì quella Milera : Contro quello 
Reo, lei Voti ha avuto la Proporzione della Morte: fio 
chè con ventifei voti , abbracciata la Araordinaria , è 
fiato permefso di vivere , e refpirare aria , e luce ; fe 
non di fole , almen di lucerna , non a un Ladro feda, 
pi ice , incruento, inerme ; ma ad un Ladrone , ad un’ 
Afsalfino , ad un lnfidiatore , a un Carnefice ^ a un 
Delitto in fomma degniilìmo di mille Morti . 

Signori Eccellenti 111 mi . Non mi farò manutentore 
della perfetta GiufiÌ 2 Ìa di tutti quelli Giudizj .* tanto più, 
che, Angolarmente contr’ queft’ ultimo gepere di Ladro- 
ni infefti alle Vite, non hò potuto nè pofso di dì mula re 
d’aver afsai più rigido fentimento . II voler foftenere , 

L che 
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che nel dettino delle Caufc Criminali apprefso di Noi, 
non ave/se mai luogo niente d’umano , mi fèmbrarebbe 
una inlìpida adulazione,* l’infallibilità dei Giudizj essen- 
do un attributo fuperiore alla mortai condizione. Jufius es 
Domine < 1 $ return Judicium tuum . Pf. 1 1 8. 

Due Iòle cole mi farò lecito di aiserire . La prima 
è , che, comparando con quella delle ftraniere Nazioni 
rimote , e proflìme , la tranquillità , c la durazione di 

2 uetto Imperio, e la parziale protezzione, con la quale 
amo dal Dio delle Mifericordic trattati , e guardati , 
non vedo, che vi fia neceftità, o ragione di pentirli di 
quefto dolce coftume, nè di cambiarlo, o prendere da 
altri governi efempio di piti Teveri procedimenti . 

La feconda importantifuma è , che quello noftro , si mi- 
te nei Giudizj , e nei fupplizj sì temperante procedere ; 
che forfè rende quefto Governo, amabile ai Sudditi, am- 
mirabile agl’Efteri; tra le torbide variabili umane cofe, 
efempio , piò tofto folo , che raro, di ferenità, e di co- 
ftanza ; cambiarebbe fubito afpetto , e diventerebbe una 
manifetta ingiuftizia , fe ne i foli Ladri vi fi mettefse ec- 
cezzione. Conciofliachè quella Pietà, che è gratuita ver- 
fo gl’ eccelli , che hò accennati ,* pofto che fi prattichi 
coi Delitti maggiori , non è più gratuita , ma debita nei 
Minori. 

Quel Principe Evangelico , che aveva ufato clemenza 
col Debitore di dieci mila talenti , figura viviflima dei 
Delitti Capitali , montò in altiftima collera , perchè un fuo 
Suddito non venerava 1 * efempio , e voleva ufar del rigore 
ettremo , contro un fuo Debitor di cento danari ,* figura 
altrctanto viva , c fpreffiva del Ladro femplice . Or qual 
Comparfa faria nel Mondo , e fìi i Libri Santi , quello i- 
ftefso Principe ,* fe lui medefimo , avendo ufata una quali 

ec- 
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eccefsiva moderazione verfo il Reo di debito immenfo , 
lì fofse poi gettato crudelmente adofso del piccolo Debito- 
re , e da lui avefse voluto efigger® tutta la fumma del 
Grande ? Come ? Dal Debitore di dieci mila talenti non fi 
efiggerà , nè Tempre , nè {pefso , Vita per Vita j e nè 
men Vita per Vite; e dal Debitor di cento danari fi efig- 
gerà Vita per robba ? 

Confefso il vero,* quello, forfè più d’ogni altro riflef- 
fi>, m’ ha relo ammirabile, contro quefto femplice Ladro, 
un procedere sì fulminante , e si {Iraordinario : Perchè il 
Collegio dei Signori di Notte , non riceve {blamente dai 
Configli fupremi quelli Efcmpj di manfuetudinc , verfo 
Rei di talli maggiori 3 ma è in poflcfso di darne lui me* 
defimo tutto il giorno ; e dngolarmente verfo quel Ge- 
nere , che tanto a miei occhj apparifee brutto , & inde- 
gno di Compadrone, cioè verfo Ladri non femplici. Tut- 
to i! giorno fi giudicano da quel Colleggio gravilsimo 
Afsalti, e fpogli notturni r federatici mi , Tempre violen- 
ti , talvolta con reali offefe gravidime , fpelfo con arme 
e di ferro, e anche da fuoco fermate al vifo de miferi 
alfa li ti ; e, falvo il folo Omicidio, non Tempre non pro- 
curato , e folo per cafualc impedimento fopra vegnente 
non elèguito , tutti fublimati da qualche circollanza , che 
li cava dalla lor fpecie; e qualche volta si atroci, tanta 
fevizie indicanti , e un animo si difpodo a qualunque 
eccidio, per la turpilfima avidità di predare, che il fan- 
gue mi u gela per lo ribrezzo, ed orrore, nel leggerne 
le pitture sù i Collituti : {ebbene , bada ogni leggera 
violenza , quantunque inerme nel Furto , per renderlo 
Delitto pubblico , e Capitale 3 come già fi è detto a 
buon ora. Eppure, dov’è una fentenza di Morte , in li: 
anni, da che io ho l’onore di fervidi ; che pur potreb* 

Li be 
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bc eflcre autorizzata da tutte le Divine, ed umane Leg- 
gi ? Tutti quelli Cali non femplici, tutti quelli Cali , 
almen rigorofamente , e feveramente parlando , degni di 
Morte , fono (lati fpediti fenza Morte, e fenza fangue , 
con le Multe ordinarie -dei Furti femplici : Lafci chi 
può di ftupirft , come abbia potuto la maggior parte di 
quell’ illuftre Collegio abbracciare , in quello folo Cafo, 
una Propofizione tanto eftrema, e tanto llraordinaria ; e 
mandare un Ladro privato , e femplice sù la Forca, in 
confronto d’un infinità di Ladroni violenti, e pubblici^ 
tutti, con uniformità coftantifiima di Giudizio, da loro 
fielfi efentati da quella pena. 

Nè per quanto fpicca dal fatto , nè per quanto fi è 
potuto raccogliere dalla difputa valorola oppofta all’ ln- 
tromilfione , altri impulli di tale eccelfiva novillima feve- 
rità adeguare non fi faprebbero , fe non fe tre , un piò 
dell’altro, fecondo il mio corto modo d’intendere, in- 
competenti , cioè il numero dei Furti , il Modo , e le 
Conieguenze . 

Del modo non hò fatto parola in Caufa d’ Intromif- 
{ione, perchè non hò creduto che fia un Obietto: Nc 
farò poche in quella; ma pure alcuna. Mi fi dirà; dun- 
que credi finalmente, che fia un obietto. Veramente, fe 
hò da fpiegar con linccrità quel che Tento , non Io cre- 
do niente più adelfo , che all’ ora ; ma dirò quel , che 
trovo aver fcritto in circoltanze non dilfimili S. Agoftino : 
Quod potuerunt magna , & acuta ingenia cogitare j aut 
inopia e fi tacendo vitate ; aut arrogantia contemnend ’o 
praterire. Ep. 106. contra Pelagianos. La mia opinione 
è la flefla ; ma le circoftanze fi fon cambiate .* conciofi 
fiachè , quel che ha potuto penfare una mente grande, 
& -acuta; c non pur penfare, ina efporre, e prefentare , 
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davanti al Giudice in abito , e in portamento da far fi» 
gura d’ Oppofizione ; nè l’ interefTe del mìo Reo mi per- 
mette tacendo vitare , nè il mio rifpetto contennenda 
fraterne . 

S’ è parlato di falliscanone di chiavi , e fi è fatto 
poco men , che fiato di caufa , sù quello punto si rile- 
vante . Voleffe Dio, Signori Eccellentilfimi che il Reo 
avelie. Tempre fatto ufo di chiavi falle; che nè Io avrei 
dovuto fare replicatamente quella fatica ; nè VV. EE. 
avriano auvto a Soffrire, per tanti giorni , si grande in- 
commodo : prima , perchè le chiavi falle non aprono le 
Porte vere ; e per confeguenza quello non faria un La- 
dro, nè un Reo ; e fe foffe un Reo , farebbe un Reo 
di falfo ; che non è materia giudicabile dal Collegio 
dei Signori di Notte, ma alta, e delicata, etra le pri- 
me demandate dal Serenilfimo Maggior Configlio alla 
Cenfura del Cordiglio Eccelfo di X. Come c’entra qui 
per amor. di Dio, nè in corpo, nè in ombra, nè inverità, 
nè in limilitudine, Crimen Fal/iì Prendete quel Libro. 

Sentiamo cofa dica il Farinaccio, in carte 3*1. Succ. 
Farin. Ex lib. 5. tit. 1 7-qu. 1 50. part. 1 . de Falfit. & Simular. 
^Accip'itur largì fune , large , & ftrifle . Quella parola 
Falfo , o Fallirà, fi può prendere in fignificato e filet- 
to , e largo, e larghiffimo. In quelli due ultimi modi 
prefo quello vocabolo Falfo, o fia Falfità, non è voca- 
bolo Criminale , nè fpeciale d’ alcuna colpa , ma gene- 
rale, generaliffimo , ed applicabile a tutte: perchè tutto 
ciò che fi oppone alla Verità, e al Vero, è Falfità, e 
Falfo: e, per confeguenza, ogni piccolo deviamento della 
volontà dalla retta ragione, ogni colpa grande, e picco- 
la , Mortale , c Veniale , e*. anche venialiflìma , merita ; 
e porta quello nome j e in quello fenfò fi avvera princi- 
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palraente , ed in tutta la letterale eftenfione Tua ciò che 
prima difle un Profetta, Pf. 1 1 5. 1 1 . e poi ridifse un Appo- 
solo: Omnis Homo Mendax. Ad Rom. 3.4. Leggete. (*) 

Nei Saturi , e nei Giudizj Criminali , quella parola 
Falfo , o Falfità non ha luogo mai ; fe non in flretto 
Srettifsimo, lignificato. Leggete. In Statuti! Sue. (**) E 
però nè colpa, nè Pena di Falfo non s’incorre mai, fe 
il cafo non è fprefso chiaramente nei Capitoli della Legge 
Cornelia de Falfis. Bifognerà dunque far fentire al Con- 
figlio, o qualche Statuto noftro particolare, o almeno 
qualche Capitolo , dei moltifsimi , che contiene la Leg- 
ge Cornelia de Falfis , nel quale fia detto , che un La- 
dro , il quale s apre 1 ’ ingreiso in una Cafa , o in una 
Bottega , con la Chiave più torto , che con la lima , 
o con lo fcalpello, s’ abbia da avere come Reo di 
Falfo. 

E’ necefsario diftinguere nelle operazioni degl’ Uomini, 
cosi buone, come cattive , la Volontà dal Talento. La 
Volontà , che è potenza dell’ Uomo, dal Talento, che 
è dono di Dio . Cinque talenti ebbe un Servo , dice 1 * 
Evangelio, e foli due n’ ebbe un’altro. La Volontà di 
far bene P ebbero eguale amendue , ma le forze erano 
difeguali : onde il primo con cinque guadagnò cinque , 
1’ altro con due non potè acqui llar, fe non due. Quan- 
do fi venne al render dei Conti , quel fervo , che avea 
bene impiegato i cinque , non ebbe premio maggiore dell* 
altro, che avea bene impiegati idue: ed è bene evidente, 

per 



C) Falfum Largì Jfime fumptum eft omne id quod non cfl forum , fi ve dola- 
ti, five fine doto acciptatnr: Largo efi mutati o vcritatit rum dolo foli a - Stri- 
si dicitur illud tantum quod ineidit in aliquod caput Leg'i Come Lue de Fa/fi/* 
Fu tetto e (piegato . 

t*') In Statutis Fa/fitatit nomine vrnit Fai filai StriSo Modo fiumpta : ideò- „ 
f uè pana fa! fi non imponiate , nifi reperiatur Exprejfa in Capitibui L- Co r*. 
de Fati- 
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per la ragione dei contrarj , che ficcome furono fatti eguali 
nel premio , così eguali egualifsimi farebbero flati fatti 
anche nella Pena; le con eguale malizia e perverfità avef- 
fero fcialaquato , e abufato , quello i fuoi cinque , e 
quelle i fuoi due . 

Veniamo a Noi : Tutti i Ladri fono eguali perfetta- 
mente nella preparazione maliziofa dell’ animo, nella qual 
fola non ha Dio parte nefluna; propria , libera, e tutta loro; 
e però fola colli tuti va del Demerito Criminale. Tutti na- 
vigano verfo i due medefimi oggetti , che fono gittare 
il fallo, e nafconder la mano.* Elser Ladri, ma non pa- 
rere : Rubbare altrui, e prefervare le ftefsi : ma , chi ha pili 
vele , e piò remi , ne adopra piò : chi ne ha meno, ne 
adopra meno : non perchè non voglia adoprarne piò , ma 
perchè volendo non può. Non ci burliamo pertanto , nè 
le parole confondiamo , e le cofe. Se trovano maggior 
malizia , o maggior violenza in un Reo, che entra per la 
Porta con una chiave; le diano grado, quanto vogliono, 
fe non di Falfo , e di Falfità , che non ha qui niente 
che fare , almeno di circoilanza aggravante . Ma , fe la 
malizia non eccede niente il grado infimo della malizia 
commune di tutti i Ladri : fe non fi è mai trovato , nè 
fi trova , nè fi troverà nefsun Ladro, il quale non con- 
fefsi tutto da fe , e fenza corda ; che , intanto adoperò 
la fcala , la Sega , il Levatoio, il Martello, Scarpello, 
o Lima , in quanto non ha faputo farli una chiave : Se 
maggior violenza , e maggior ingiuria della Cafa, e del 
Padrone può anzi parere lo sbarrare , o rompere , una mu- 
raglia , o una Porta, che aprirla con la fua chiave , non 
reità altro di Angolare nel (Jafo , e nel Reo , fe non fe i’ 
ingegno. 



a l’ingegno è opera di Dio : e l’opera di Dio è 

fog- 
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Soggetto di lode, e di ammirazione, non di placito, nè 
di fupplizio : sì veramente, che fpeflo ne i Tribunali, 
e Crilliani , e non Criftiani , in grazia dell’ opera di 
Dio, è fiata, o forpaflata intieramente, o punita dolce- 
mente l’opera dell’ Uomo : E fenza audar ripesando e- 
fempj, de i quali, maraviglia vuol’eflere , che alcun fi 
trovi , che non ne abbia mai intefo , o letto nefluno , 
un’imagine naturaliffima ce ne porgono i facri Libri nel- 
la parabola di quel Fattor di Campagna, diflìpatore delle 
foftanze del fuo Padrone; che fentendofi perciò intimata 
la demiflìon dell’ impiego, inetto al lavorare, vergognofo 
di mendicare , pensò a flabilirfi , per tutto il tempo di 
vita fua , ricovero , e fu (fi f lenza , con una nuova forfan- 
terla , maggior di tutte le antiche ; ma inlieme sì ben 
condotta , e con sì fino ingegno , e giudizio , che , il 
Padrone informatone , non potè contenerli dal dargli lo- 
de : Et laudavit Dominus Villicum iniquitatis : Lue. 
16. 8. (*) Non dell’Iniquità, come Iniquità , ma dell* 
ingegno, dell’ lnduftria, della Prudenza, dice il Te/fo, 
che fpiccava nell’ efecuzione della medefima iniquità ; 
Laudavìt Dominus Villicum iniquitatis } eo quia Prur 
denter egiffet . Separiamo dunque ancor noi, nel Cafo, e 
nel Reo, la volontà , che è a tutti i Ladri commune, 
da i Talenti , che in quello Ladro fon fingolari : La 
Malìzia , che è Opera dell’ Uomo , dall’ingegno, cb$ 
è Opera di Dio: L’opera dell’Uomo, plachiamola , e 
deteniamola quanto è Giulio dell’opera di Dio, o non 
fe ne parli , o il difeorfo , che fi uvol farne , ferva all* 
oggetto ovvio, e naturale , di f vegliar la Mi feri cordia, 
: . . . ; . ... non • 



■ ( * ) Laudavi l autem "Noe f acium , ut paté injufiumy Std Tradenti am. -Bel So- 
ler ti am , Jnduftriam & Ingenium: ficuti cum Ingeniafum audimui facinua Dam- 
eamus Scelui Laudamui Ingenium. A. Lap. in hupc loc. 
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non al violento , ed incompetente d’ inafprir la feveri- 
tà. E di quello Modo non dirò altro, fperando d’aver, 

3 uanto bada, c alla Caufa , e alla Riverenza mia, fod- 
isfatto . 

Reità il numero dei Furti , e le Confeguenze . L’ 
obietto del numero 1 ’ hò già rifolto nell’ Efame della 
Legge , facendo vedere , con quanta chiarezza , e preci- 
sone , e infieme con quanta equità le nollre Leggi fa- 
viiflime rigettino quello motivo , come irragionevole , e 
ingiulto. Finché un Ladro femplice Uà occulto , e im- 
punito, quanto pili pecca, tanto più fi rende un’ogget- 
to di compallionc , perchè la fua falfa felicità lo inca- 
tena in certo modo nel vizio , e gli fà diventar qua fi 
necelfario quel , che da principio fu libero . ISibil eft 
infelicità fa licitate peccantium , qua panali s nutritur 
impunita* y & mala voluntas , velut boftis interior , ro- 
boratur . Aug. Marcellino Ep. 5. 

Mettano un’ Uomo del Popolo , mal provillo per 1 ’ 
ordinario dalla Natura , e peggio dall’ educazione , di 
fentimenti ingenui e onorati ; lo mettano , dico , nelle cir- 
collanze, nelle quali fi è trovato quell’infelice : ( guai, 
che molti fodero nelle medelìme circollanze ) . Un’ Uo- 
mo , che può entrare in ogni Bottega fenza lafciar im- 
prelfione, o fegno veruno: Un’ Uomo , che , fatta prova 
dell’ Arte fua , la trova utile , e Scura , e , per lunga e- 
foerienza d’anni , e di lultri , vede in efla aperto un Te- 
foro inefaullo e un foccorfo indeficiente alle fue vere , e 
falfe indigenze , fenza alcun pericolo , nè di Vita , nè di 
Libertà, nè di Fama; è da ftupirG , è da andar in colle- 
ra , è da cambiafnatura , indole, collume. Leggi, perchè 
quell’ Uomo fi lafcia vincere da una {sì grande tentazione, 
e gode, e feguita a godere i dolci frutti della fua colpa? 

' ~ M Sareb- 
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Sarebbe da ftupirfi , dice Ja Divina Sapienza, e da',far 
maraviglie immenfe, fé un’Uomo in tali circoftanze cofti- 
tuito, o fi manteneffe innocente, o fi ravvedete. Beatus 
P'ir , e parla appunto dell’ intereffe relativamente alla na- 
turale avidità della robba, che, o non fi hà, o con giu- 
fto titolo non fi poffede : Beatus vir , qui poft aurum 
non abiit , nequc fperavit in Pecunia , & Tbefauris . 
Eccli. 31. 8. (*) Beato quell’ Uomo , che dietro all’ 
Oro non và , nò fpera , o brama robba non fua . Ma , 
dov’è quell’ Uomo , fcguita Dio per bocca del Savio, 
Dov’è egli queft’Uomo ? che il loderemo affai . Quii 
e fi bic , & laudabimus eum ? non è sì facile trovarlo , 
come lodarlo .* e per trovarlo , e provarlo fate così . Col- 
locatelo in circoftanze da poter arrichire, e non arrichi- 
re, rifpettare, e non rifpettare il diritto, e la robba al- 
trui , fare , e non far male , fenza pericolo , nè paura : 
Qui potuit tranfgredi , & non e fi trangreffus , facere 
mala , non fecit . Se in una Umazione tanto lubrica , 
e tanto pericolola fi tiene in piedi , fe refifte, fe vince , fe 
poft aurum non abiit , nec fperavit in pecunia , & T be- 
fane is j lodatelo quanto fapete , che noi lodaretc abba- 
llanza mai : giachè qucfto non è un Uomo virtuofo, è un 
Santo miracolofo : Quis e fi bic ? & laudabimus eum , 
fecit enim mirabilia in vita fua: Che vuol dire in buon 
.. . Vene- 



( ') Fratres • Interrogcmu* Confeientìas noftra* ; ly videamu* , fi ita cupìdi- 
tatem cmtenrnimu* , ut iftiu* Beatitudini* participer effe pojfimur. Forte allatti* 
intra fe cogitai iy dicit: T^ec furtum, nec violentìam facio , nec rapina* exer- 
ceo, nec re* aliena* altquando negavi . Forte ideo non negafli quia nemo tibi com- 
mendare voluit ; aut fi commendavi t Jub teftibu* commendavit . Die mibi fi red- 
didifti , quando a Jole folto* , ubi Deu* mter Fin fuerat , acccpifti : Se tutte 
reddidifii : Si mortuo eo qui commendavit , nefeienti fi/io reddidifii . Tutte te 
laudabo, quìa poft aurum non abiifti ; quia potuifti tranfgredi <5» non e* tranf- 
grejfu* : potuifti facere malum iy non fecifit . ^dut fi forte facculum alienano 
Johdorum , ubi te nemo vìdit in via invenifli - t iy fine ulla mora cujui fuerat 
reddidifii. Aug. lib. 50. Homil. Hom. 9. 
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Veneziano, Signori Eccellentiffimi, per la ragione dei con* 
trar) , che il trovarli nelle fetali circoftanze , nelle quali 
quello miferabile fi è trovato , e (decombere , e cedere, 
e abbandonarfi all’ occalione sì pi o (lì ma , e alla tentazio- 
ne sì grande , non è tanto Malizia , quanto Natura , non 
è tanto efler’Uomo cattivo , quanto effer’Uomo , non è 
tanto un commetter Delitti , quanto un non far miracoli : 
J Qui potuit trasgredì , & non ejì tranlgreffus , facere 
mala , & non fecit : Qui* eft bici & laudab'tmus eum 
fccit enim mirabilia in vita fua . 

Non affifte dunque alla Sentenza il Numero de Furti , 
come Fondamento legitimo, nè per Legge, nè per ragio* 
ne ; anzi la oppugna , ed abbatte . Molto meno le affi do- 
no le confeguenze , cioè i Danni dati da quello Reo co 
Tuoi Furti, e Tentano per quanti capi. Primieramente, per- 
chè il feparar il Furto dai Danni , e conliderar il Furto , 
come un Delitto , i Danni , come una circollanza aggra- 
vante, è un fabbricarfi di pura idea degl’ oggetti di lève- 
rità, gratuiti affatto, e Chimerici , fsparare l’infeparabi- 
le , dare alle adrazzioni mentali nome, e grado, e forza 
di cole . 1 danni della Robba , i fofpetti dei derubbati , i 
pregiudizj di Fama , e d’ intereffe , che cafcano (òpra gl’ 
innocenti incolpati, fono la fodanza, l’effcnza, il tutto , e 
non una circodanza, nè un aggiunto del Furto Tempi ice. 
Per quedo è femplice , perchè non hà circodanza neflu- 
na, che Io cari dalla Tua linea. Adraete con la mente, 
levate via dal Furto quelli danni , quelli fofpetti , quedi 
pregiudicj: il Furto non è più Furto, non è più Delit- 
to, non è più altro che un mero fuono di voce artico- 
lata , che batte l’aria, e niente lignifica. Onde chi dice, 
che non lì polfa appiccare un Ladro per quanti Furti 
egl’ abbia commeffo , le prima non è dato una , e due voi* 

M 7. te 
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te corretto , dice , che non poffa e {Ter appiccato per quan- 
ti Danni , e fofpétti , e Pregiudizi abbia cagionato co I 
Furti : perché in quelli Danni , in quelli fofpétti , in que- 
lli pregiudizi, e non nelle due fillabe , che compongono 
la parola Furto , confi (le tutto il Reato , e tutto il de- 
merito di quella colpa . 

Secondariamente quella Robba , quella benedetta Rob- 
ba gode d’ un elliraazione troppo universale, e troppo al 
fuo merito Superiore, e quindi è, che tante cofe pateti- 
che fi fon intefe , al Soggetto di quelli danni , e di que- 
lle iatture . Per altro , i Furti fono gl’ Argomenti ordi- 
nari delie Commedie, e non punto delle Tragedie, Eccel- 
lentiflimo Signor Contraddittor . Gl’ Argomenti veri dello 
Tragedie fono gl’ omicidi . Rivocate le cofe al Tribu- 
nale della Ragione, e a cjuello della Religione; chi po- 
trebbe mettere il danno d’ una fola umana , e Criftiana 
vita , in confronto di qualunque danno di pura robba ? 
o chi potrebbe negare , che fopra ogni iattura di quello 
genere , più rifpettabili infinitamente , e della pubblica 
vendetta più degne non fiano le lagrime , che fi Spar- 
gono , pur troppo Spello dai lor Propinqui , fui Cada- 
vere caldo ancora , e palpitante , di tanti I nuocenti , in 
calor di riffa improvila , da man privata fagrificati ? 

Niente parlo delle Uraggi , anche di Ilare , e di for- 
tune ; che fono le confeguenze ordinarie , degl’ Omicidi 
affai più , che dei Furti ; e che fono tanto più imputa- 
bili all’omicida, che al Ladro. Quanti queltuanti , Ec- 
cellentiffimo Signor Contraddittor, quanti teneri Figliuoli 
perduti in corpo, ed in anima perchè privati d’ alimen- 
to, e di educazione ? Quante Figliuole proftituite? Quan- 
te Vedove disperate ? Quante Famiglie difperfe , disfet- 
te , annichilate ? Eppure , non oilanti tutte quelle ftrag- 
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gi ; e non ottante il danno principale , e di ordine tan- 
to fuperiore , cioè il danno d’ una Vita ; fui’ omicidio , 
in calor di riffa commeffb , pena di Morte , ( come a 
Suo Luogo hò notato , ) non cafca mai . 

Terzo : Che cofa pub aver pretefo una Sentenza di 
Morte, fuppofta , a modo Avverfario, frutto molto in- 
lolito, e pellegrino di dolce pianta: voglio dire, prodot- 
ta dair impresone, che hanno fatto nel cuor del Giudi- 
ce , a favore di quelli , fopra i quali andarono a rove- 
sciarli, i mali effetti dei Furti, e delle Cautele di que- 
llo Reo: dei quali mali effetti ftà la Pittura in Procef- 
lò caricatiflima , in gran parte anche efaggerata , che , 
fe conchiudeffe in ragione , e però fotte d’uopo inter- 
narvi , all’ Efame non reggerebbe : Ma lia , come fi 
vuole, non altro certamente può aver pretefo un Giudi- 
zio , pronunziato in vigore di quello rifletto, fe non fe 
una delle due cofe : o rifàrcire i Danneggiati , oppure 
vendicarli : giacché , fe fe ne vorrà dire una terza , che 
è dar’ elèmpio , prima , quello è un rifletto , che non ha 
relazione alcuna coi danneggiati, e poi fi dirà una co- 
fa più infoilenibile di neffima delle altre due : come 
m’ impegno di far loro vedere nell’ altra parte detta Cau- 
fa quando dopo aver difefo il mio Reo , in ordine atta 
Sentenza fatta , prenderò a difenderlo, in ordine alla Senten- 
za, eh’ s ha da fare. 

Efaminiamo in tanto quelle due . Rifarcir i Credito- 
ri , Nò .* perchè quel rifarcimento, che, per quanto fia 
difficile, è pur poflìbile, o in tutto, o in parte, fi leva 
anzi loro affatto, anche in radice, e in fperanza, conia 
Morte del Debitore. Dunque vendicarli. Ma quella è una 
parola fufeettibile di fenfi buoni, e cattivi, e sù la qua- 
le è neceffario intenderfi bene. Vendicar il Furto, come 
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un Offefa della Giuftizia , delle Leggi , della Società ; 
quello è giullo , e raggionevole , quanto alla Cola , ma 
ecccffìvo, ed eforbitante, quanto al modo. II caftigodei 
Delitti ha da Itare dentro i Cancelli della Ragione, della 
Legge, della Conluetudine , che tutte pugnano oftilmen- 
te con la Sentenza, ed deludono dal Cafo Reo la pena di 
Morte . Vendicar il Furto , ed i Furti , come ingiurie , 
e offefe private, e dare a i danneggiati il barbaro conforto 
d’ una si atroce vendetta ? Quello era il fenlo cattivo , 
che però non s’ aveva ne anche da nominare : non doven- 
dofi, nè potendofi concepire, fenza una eftreraa temerità , 
e rifpettiva irriverenza, che fia paflato nè pure per la men- 
te dei Danneggiati il defidcrio , e molto meno per quella 
del Giudice il fentimento, d’ una vendetta in quello fen- 
fo prefa, come vendetta illecita, anticrilliana , inumana, 
che renderebbe alfai piò colpevoli davanti a Dio i Cre- 
ditori, di quel che fia davanti a Dio, e agl’ Uomini il 
Debitore . 

I defiderj dei Danneggiati fono efpreflì nel Procedo 
affai chiaramente: e VV. EE. hanno intefo dalla Lettu- 
ra, che chiamati tutti ex Officio, prima della fpedizio- 
ne, come fi deve , in tre dadi fi fon divifi . Pochiffimi 
fono quelli , che con formole affai precife , e lignificanti 
abbiano Ipiegata , neppur la giuda giuftiffima pretelà di 
riavere le cofe loro, buona parte ha ufatt termini gene- 
rali, e rimedi alla podedà, ed arbitrio del Giudice Cri- 
minale anche i Tuoi Civili Diritti : Molti finalmente , 
che poi dopo 1’ I ntromiflione fono flati da tutti gl* altri 
imitati; coficchè in oggi è fatta già generale la rimozio* 
ne , in Atti pubblici folenniffimi regiflrata .* molti dun- 
que , e tra quelli alcuni dei Principali , con eièmplarif- 
fimo Uffizio di Carità , degno in Cielo di benedizio- 
ne. 
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ne, in terra d’imitazione, e d’applaufo, fi fono rimof- 
fì perfettamente ; proiettando a note chiariffimc di tutto 
affatto donare, e nulla pretendere. Signori Eccellentiflìmi . 
Non era giuflo , non 
guardo nella Sentenza 
mozioni f 

Hò fpiegato fui principio , che il Furto è Delitto pri- 
vato : Che ia grande Azzione è Civile , e compete alla 
fola parte: Che la azzione Criminale non è inlita, e pro- 
pria , ma adventizia, e acquieta dal ricorfo , che fià la Par- 
te . Nella Parabola dei due Servi precedentemente alle- 
gata, il Debito grande era verfo il Principe, il piccolo 
verfo il Privato : Nel Ladro , tutto al rovefeio , i dieci 
mila talenti, cioè il Debito grande, e primario rifguarda 
il Privato.' col Principe egli non ha debito, che di cento 
danari, cioè un Debito piccolo, e accedono; e quello i- 
ttelfo dipendente dalla volontà del Privato , che fe non 
vuol ricorrere, il Fifco non può procedere, e non ha cre- 
dito Iegitimo d’tin fol danaro , non che di cento . Or fe 
il Privato rimette Criftianamente i luoi dieci mila talen- 



era neceiiano aver quaicne ri- 
anche a quelle caritatevoli ri- 



ti ; cioè tutto intiero il fuo vero , e naturai Credito , 
non era dovere, che il Filco ri mette de almeno una par- 
te dei fuoi cento danari, cioè d’un Debito piccolo, di- 
rettameli te non fuo, e dalla fola iltanza della Parte acqui- 
ftato ? 



Grande Iddio / Nell’Omicidio, dove il Debito prin- 
cipale è Pubblico , e non Privato , Criminale , e non 
Civile , di talenti , e non di danari : dove la Pena di 
Morte è Pena non lòl di Legge Divina , e Umana, ma 
di Natura, la Rimozione della Parte, tutto che quali 
mai gratuita, non fempre cod mezzi leciti , fpelfo, con 
violenza di protezzioni auttorevoli, e di blandizie minac- 
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ciofe, eftorta, e ftiracchiata, opera nondimeno, ed opera 
tanto, che fpefso troppo: perchè ha vigore, non folo di 
efimere il Reo dalla Pena eftrema di Morte , ma anche 
da parte delle ftraordinarie afflittive, e fpefso da tutte, ar- 
rivando non rare volte fino a convertire in una femplice , 
non infinitamente decorofa , nè plaufibile cerimonia un 
Giudizio di tanto pefo ! E nel Furto femplice , che è 
Debito principalmente Privato, e Civile, non aveva da 
influire il dono gratuito, la rimozione caritatevole della 
Parte a qualche cofa di più , che efimere il Debitore 
dalla pena eftrema di Morte, che non è Pena ordinaria , 
nè di Legge, ma contraria a tutte le Leggi, e tanto info- 
lita, e ftraordinaria ? 

E per tanto mancano tutti e due i refidui foftegni della 
Sentenza ; inutile effendo il primo, avverfo, e pregiudizia- 
le ;il fecondo . Inutile il primo , perchè il numero dei 
Furti niente la appoggia, nè per Legge, nè per Ragione : 
Pregiudiziale il fecondo, perchè il rineflò dei Danneggiati , 

{ >refo in tutta la fua eftenfione , e cribrato con giudo criterio 
a urta anzi, e la combatte ferocemente. 

Sicché , difarmata finalmente d’ogni difefa , ftretta da 
ogni parte , non ha dove , o come fottrarli dalle ccnfure 
graviflìme , che rifultano dal fin auà detto , e dedotto , e 
che qui nel Margine eftremo dell Orazione, in cambio di 
ripetere , come pure fi doveria compendiofamente , non 
farò altro , che ricordare .* perchè le forze mi mancano , 
e mi conforta nel tempo fieno giufta fperanza , che quell’ 
omiffione, di fua natura non lieve, fia quella volta reta lie- 
viffima , e di neffun conto, dalla Angolare efemplariffima 
attenzione del Giudice, talmente immobile, e .attratto, e 
afiorbito dall’ importanza , e gravità della Caufa, che han- 
no ben potuto trafcorrere impunemente dinanzi a Lui , 

fen- 
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fcnza diffidarlo , e annoiarlo , le infinite debolezze dell* 
Avvocato. 

Ridirò dunque fummariamente i principali argomenti di 
giufto aggravio, e ricorfo, che per parte di quello mifero 
Condannato hò creduto Debito del mio Uffizio, Servigio 
del voffio , nella Rea rigida Sentenza notare e deferire : 
fupplicando caddauna dell’EE. VV. di ripetere, e ricono- 
fcere tra fe , e le; che la cenfurano, come illecita, e in- 
competente nel Furto femplice, tanto le Leggi penali regi- 
ftrate nella Divina Scrittura, che riconofcon Dio per A ul- 
tore, quanto le Leggi communi , che pur fono quel piò, 
e quel fommo, che di grave, e di rifpettabile, può pre- 
fentare 1’ intelletto noffio a fe ftelfo , in linea d’ umana 
auttorità. La cenfurano le noffie Leggi , tanto confide- 
nte nella fua lettera , quanto con fiderate nella fua prati- 
ca: nella fua lettera che non ammette nel Furto lèmpli- 
ce pena di Morte , fe non nel terzo Giudizio , come 
immatura , e precipite : nella fua prattica, che non am- 
mette nel Furto femplice pena di Morte in neflun Giu- 
dizio , come nuova, e fenza efempio. L’afpetto intiero 
finalmente dolce, e manfueto della noftra giudicatura, f 
interpretazione benigna, che fi dà, quafi fcmpre, alle Leg- 
gi più precife , nei Delitti fenza confronto maggiori : T 
infinito rifpetto , che fi ha alla vita dei Sudditi , che 
pur indegni fe ne fon refi , con misfatti degni di Mor- 
te , porta sù quella infeuda terminazione la più pelante 
di tutte le cenfure , qualificandola per fentenza perico- 
lofe, e di mafetempio, diretta a confermare alla robba, e 
allmterefTe quel primato tirannico , che pur troppo fi hanno 
ufurpato, a ftabilir nel volgo quell’ ingiufta, e ftolta cre- 
denza , che per i foli piccoli Ladri , ( giacché coi La- 
droni icoperti e pubblici , e fenguinarj hò fatto vedere , 
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che s’ ufa fpedo pietà ) , per i foli dunque piccoli La- 
dri fian i rigori, fian le pene, fian i patiboli; forde le 
Leggi ; di bronzo , e di Diamante i Legislatori : ten- 
dente in fòmma a far credere , che il Furto femplice , 
che è l’infimo tra i Delitti , fia non folo primo , ma 
folo ; e a fovvertire confèguentemente , quanto è da fe , 
quella Divina armonia, e quella ammirabile Difciplina, 
che è la Legge Santa di Dio ; della quale , sii 1 ’ ingredb 
primo di quella critica , e fpinofa caula , mi fon armato , 
comedi lancia infieme, e di feudo. Legge, dice T incom- 
parabile S. Agollino , che nella mente Divina fuflìltendo 
tempre inconcuda , e fida , tutto che nell’ anima ragione- 
vole riportata , e nel Decalogo a perpetua Memoria im- 
preda , non ha nel Mondo , fe non fe pochidìme copie , 
quanti fono quelli , che chiamar fi podono veracemente fa- 
pienti : Hac autem disciplina ipja Dei Lex eft ; qua a- 
pud ipfum fixa , & inconcuffa manens , in S apiente s ani- 
mas quafì tranfcribitur . De ord. lib. 2. 

Lode però al medefimo fommo Dio , per quanto fia il 
Numero dei fapienti riftretto , e fcarfo; i Corpi illuftri y 
che prefiedono ai nodri Giudizj , e quello precifamente , 
a nedun degli altri fecondo per dignità , e per autori- 
tà , per età anche primo, confervano collantemente la glo- 
ria di quello nome : si per ciò che i chiari foggetti , che 
ue fon membri, dalla Nafcita, dall’ educazione, dall’in- 
duftria, dalla Pietà vi portan di Proprio; sì, e molto piò 
perciò, che di fuo v’ aggiugne l’ amabile Divina Previ- 
denza , a quello Pio Governo , e Pacifico prefente fem- 

£ e, e propizia, anzi profufa tanto, e parziale. Quivi la 
egge oanta di Dio , e la difciplina invariabile dei Pre- 
cetti , e dei Delitti ai Precetti contrarj , e dei fupplizj a” 
Delitti corrifpondenti , conferva tenacemente 1 ’ ordine fuo. 

Qui- 
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Quivi non entrano pregiudizi popolari , nè prevenzioni . L’ 
Uomo con le fue bugiarde bilancie refta fuori di quelle 
Porte : e qui non entra, fe non fe Dio : Dio due volte, 
dice un Salmo: Dio in figura, e Dio in Perfona : Dio 
in figura, intorno a quelle onorate Sedie, come Giudice dei 
Rei : Deus fletti in Sinagoga Deorum : e Dio in Perfona, 
in mezzo di quella Sala magnifica, come Giudice dei Giudici,: 
In medio autem Deos dijudicat . Pf. 81. 1. 

Qui dunque tutto è a fuo luogo : e , non folo niente 
fi turba , nè fi difordina , ma fi corregge coi Giudizj 
delle Appellazioni , e fi rimette al fuo luogo , quanto 
è dai Tribunali inferiori, fia per diffetto, o per eccello; e 
piti fe per eccedo , come in prefente , turbato nei Giudizj 
primi , e difordinato . Non è però da temerli , che il 
Furto femplice mantenga in faccia a quella Giultizia il 
pollo ufurpato , nè che un atroce , e fulfurea Termina- 
zione, che contro il femplice Ladro, violator del Precetto 
fettimo, e infimo, $’ eltende fino ali’ ultimo confine della 
feverità praticabile , e che pur rare volte fi pratica con- 
tro i violatori di Precetti maggiori, e malfimi , in cafo 
di novella riproduzzione , non fia afcoltata con ribrezzo, 
e con unanime confluenza di tutti i voti da quello Sa- 
pientilfimo Configlio corretta, e vendicata. 

E, quanto a quello punto, per conto mio VV. EE. fon 
follevate . Hò impugnata la Sentenza : mi rella da difendere 
la Perfona : Hò efaminata la Natura del Delitto, in ordi- 
ne al Giudizio fatto : mi rellano da efaminare le convenien- 
ze del Reo, in ordine al Giudizio, che s’ha da fare. Hò 
avuto oggi una Udienza lunga dalla Giuftizia : Ne doman- 
do una affai più breve alla Mifcricordia', ma per domani; 
poiché le mie già quafi , o fenza quali fenili forze mi ren- 
dono neceffario il iupplicarle umilmente di quello refpiro. 

N 2 ORA* 
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17. Maggio 1753. 

PER IL SENTENZIATO APPELLANTE. 




E, come è vero veridìmo, che un Eccedo lìa 
di Giudiziaria feverità quella funelta Termi- 
nazione , contro la quale aringa! lungamente 

jeri ; così foffe anche Tempre vero , quel che 

pur lo è delle volte affai , cioè , che due Eccedi con- 
trari e due Eflremità, fi feguitaffer dappreffo ; e l’una 
andaffe a parare , e metter capo nell’altra : ficchè alla 
Severità del primo Giudizio contrapor doveffe il fecondo 
una indulgenza corri fpondente ; non dovrebbe guardare 
quella mattina mifura alcuna nell’ Avvocato il coraggio, 
nel Reo la fperanza , nel Giudice la Pietà . Ma i’ Ec- 
cedo non può mai edere altro che Eccedo ; piò cen- 
furabile bensì di gran lunga , e fenza confronto nel- 
la Severità , ma non per quello lodevole nella Cle- 
menza. 

Nè la Giultizia fenza la Mifericordia , nè quella fen- 
za 
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za di quella non ha mai da alzar Tribunale ; e fc ho 
pretefo jeri di feparar nel Giudizio quelle due individue 
Compagne , 1 ’ hò fatto per due motivi fingolariflìmi , 
che non fon Regole , ma eccezzioni : Primo , perchè il 
Reo, nella Caufa d’jerì, era un’Atto, non era un’Uo- 
mo. Secondo, perchè l’Atto Reo è un’Atto fenza Mi- 
fericordia : e Decreto inalterabile del fommo Dio ha ef- 
clufo in termini efpreflì la Mifericordia dalla fpedizione 
di quel Reo , che fù lenza Miericordia . ludicium fine Mife- 
ricordia ei , qui non fecit Mifericordiam . Jac. 2. 13. 

In quello giorno , nel quale lòno per rimettere tra le 
braccia della pubblica Mifericordia quello infelice avvanzo 
e rifiuto , non sò , fé mi debba dir della Vita , oppur 
della Morte , non efcludo la Giuftizia dal luogo luo : 
Domando folo licenza di fare un cambio di Nomi , e 
foflituire al Nome Giuftizia , Nome temporale, e man- 
chevole, quell’ altro Nome Verità, che è Nome immo- 
bile e Sempiterno. La Giuftizia, lòtto il Nome di Giti, 
ftizia, è più torto Atto, che Abito di virtù, o, feppur 
Abito , è un Abito relativo, che per tanto ha avuto 
principio, ed averà fine coi meriti, e coi demeriti: La 
Giuftizia , fotto il nome di Verità , è una Virtù arto- 
iuta , immutabile , coetanea dell’ Eternità da tutte le 
bande. 

E quello cambio , quantunque di folo nome , non a- 
vrei coraggio di fare tuttavia, nè di domandare, fe noi 
trovarti già fatto nelle Divine Scritture , delle quali Y 
ammirabile Statuto noftro , nel Secondo Prologo , con 
l’auttorità, e con l’efempio, m’infegnò a farmi un Li- 
bro , anzi una Libreria Criminale , fin dai primi tempi 
della mia deftinazione all’impiego. La Mifericordia, che 
tante volte fi trova nominata, nei Morali fingolarmente, 

e nei 
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e nei profetici Libri Santi ; non vi fi trova però mai 
fola. Giuftizia o la precede» o la fiegue collantemente, 
ma il nome fuo non ritiene, fé non in un folo Luogo, 
che è il ventunefimo Capo , e Articolo dei Proverbj . 
In tutti gl’altri lo cambia : qualche rara volta in quel di 
Giudizio; per lo pili, e quali fempre in quello di Ve- 
rità. Misericordia , & Veritas pracedent Vaciemtuam : 
Pf. 88. 15. Mifericordia , & Veritas cuftodiunt Rcgem : 
Prov. 20. 28. Univerfa via Domini Mifericordia , & 
Veritas : PI. 24. io. Potrei fiancare me , e il Giudice 
con affai lunga enumerazione di palli , comprovanti la 
colleganza quafi perpetua di quelli due Sacri nomi, ma 
non fà d’uopo dirne di piò; ovvia ellendo troppo la co- 
fa , e perchè ovvia nota. Il nome di Verità, nome di 
cola immenfa e Divina , efprime nella Giuftizia tutti i 
fuoi attributi efienziali , e nasconde infiemenella Giuftizia 
tutto quel, che quell’ altro fuo Nome, Umano, e forco- 
le , ha d’ auftero , e di ributtante nell’ apparenza . 

Al Tribunale per tanto di quelle due divine Virtù Ve- 
rità, e Mifericordia porto la Caufa quella mattina. Retta, 
che VV. EE. fi degnino di ricordarli , che la Verità ha 
d’ avere i fuoi limiti , ma la“Mifericordia non li ha da a- 
vere . Magnificata e fi fuper Calos Mifericordia , dice un 
Salmo, anzi dice, e ridice fpclTo nei Salmi lo fteflò loro 
ifpirato Auttore, Profeta, c Principe: Magnificata efi fu- 
per Calos Mifericordia , & Veritas ufque ad Nubes . 
Hanno intefo? La Verità, Ufque ad nubes . La Mifericor- 
dia , fuper Calos . Non s ha da introdurre una fpecie di 
propofizione Aritmetica tra la Verità , e la Mifercordia. 
La Verità, trà gl’ Uomini, non può efler altro, che uma- 
na Veritas, ufque adNubes: La Mifericordia, anche trà gl* 
Uomini, ha da eflèr Divina : Mifericordia fuper Calos . 

Efpor- 
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Efporrb dunque al Configlio i motivi d’ ufar Pietà ver- 
fo quello Mifero Reo: Farò quello , che potrò : quel 
che può fare un’ Uomo milerabile , imperfetto, Itanco , 
ma intereflfato per la Caufa, intereffatiflimo, e intimamen- 
te perfuafo, che un Anima, purgante da tanto tempo, eia 
sì acerbo modo, ogni Indulgenza pofla ottenere . Quando 
mi fiariufcitodi portare fino alle nuvole, cioè fin dove può 
eltenderfi l’Umana villa, quella lamentevole Verità; tocche- 
rà a VV. EE. di portare fòvra le nuvole,, e fovra i Cieli la 
lor Crilliana Mifericordia, fenza metterle altri confini , fe 
non fe quelli della Carità , e dell’ Auttorità lor luprema , 
due confini fenza confine: Ujque ad Nubes V eritas : Super 
Calos Misericordia . 

Ma prima ancora , che la Mifericordia prenda pollo 
fui Tribunale, per afcoltarmi benignamente in via peti- 
toria , in compagnia della Verità ; una cofa credo di 
poter efiggere in via polfelforia dalla Giuftizia tutta lo- 
ia , tale quale la lafciai jeri , e di fatti , e di nome , 
tutta Giuftizia : cioè, che neffuna polla aver Luogo nel 
Cafo Reo di quelle fèntenze , che fe Capitali non fon 
realmente, fon però virtualmente , e nell’ ellimazione di 
tutti aquiparantur morti . Quella ftelfa Legge, che dai 
due primi Giudizi del Ladro femplice 1* diremo Suppli- 
zio efclude ; in forza d’ evidentillimo raziocinio , efclude 
anche quelle gravilfime , e quali Capitali condanne . Fin 
quà non hò bifogno di Mifericordia ; Balla la G mili- 
zia piti rigorofa. 

La Legge vuole , che il Ladro femplice polfa elfere 
giudicato , e condannato tre volte . La Legge , che 
lpiegai jeri dillefamente , riguarda quella forte di Rei , 
come tanti infermi; che però s’hanno da curare una vol- 
ta, e due, con rimedj diretti alla perfetta lor guarigione. 
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Quelli infermi , per Legge } dopo la mima Cura , e 
anche dopo la feconda , han’ da poterli riavere perfet- 
tamente , e riacquiftare la facoltà di far ufo , e abufo 
del Giudiziario rimedio; di peccare, e di non peccare; 
di confervarfi fani, e di ricadere nella priftina infermità 
▼ergognofa . Ora» I* inchiodare quell’ infermo » nel bel 
primo efperimento, fu per le Rum doloris ejus , l’ impoflì- 
bilitarlo , o quaft , ad ufcir mai dal Letto del fuo do- 
lore, e ricuperare affatto la fa Iute , le forze , la libertà, 
lo flato fuo antico in fomma , quello non faria curarlo 
col Metodo caritatevole della Legge , ma con arbitra- 
rio, illegale, e però indebito, e ingiulto eccedo . Que- 
llo è Giuftizia . 

Tutto il refto ha da edere Mifericordia : non cieca , 
nè diffoluta; che è debolezza, non è Virtù: Ma Mife- 
ricordia diretta dalla Verità , che è poi vera , e foda 
Giuftizia . 

E prima . Quello è un Ladro due volte femplice : 
femplice una volta perchè Ladro di quell’ infima fpccie , 
che porta quello Nome; e femplice un’altra volta, per- 
chè niente altro, che Ladro. E la cofa è pili feria , e 
più degna di rifleffo , di quel che poffa a prima villa 
parere . Perchè , viva Dio , per rubbar non fi rubba . 
Si rubba , per far le fpcfe a qualchè altro vizio . L* 
Avarizia fà pur troppo anch’ efsa de i Ladri , e ne fk 
in gran numero, forfè, e fenza forfè, più Rei; ma que- 
lle fon Volpi grandi ; e le arti loro crudeli , e fangui- 
nofe , e le furberie fon di genere differente . ( * ) Quelle 
Volpi piccole , quelli ladroncelli , che s infinuan furtiva- 

men- 

( * ) Ma/ercj noflri fic habuerunt , i? ita in Legibus pofaerttnt : Furem Du- 
pli condenmari ; F tenera totem Quadrupli . Quanti perorerà Civem rxifiima- 
rent Feneratorem , quam Furem, bine licei a filmar e . Caio, de Re Rnft. in 
Proem. 
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mente nelle Borfe, nelle Cafe, nelle Botteghe, non rub- 
bano per accumulare ; molto meno , per divertirli ; ma 
per profondere , o nella Donna , o nel gioco , o nel tri- 
pudio delle Compagnie , Magazzeni , Bettole ; o , le non * 
altro , per viver fenza fatica , e fenza meftiere : Cofic- 
chè un Ladro , fenza nelsuno di quelli , o limili vizj , 
non sò fe fi fia mai dato : Io certamente non sò d’ aver- 
lo trovato mai , nè sii i Procedi , nè sù i Libri . 

Or quello n è uno : incredibile , fe tale non rifultalse 
dal fuo Precelso , in una maniera , che oppofizion non 
ammette. Non iftirao niente, che quella Verità fia fia- 
ta propofta con Capitoli dal fuo Avvocato nelle Dife- 
fc , come hanno intefo , e giudicata : Quel che ftirao 
è, che il Nome di quello infelice, quando fi c fcoper- 
to improvifamente colpevole di tante occulte triftizie , ha 
forprefo la Città tutta, come Nome di Fior creduto di 
Galant’ Uomo , e che foli Fiori di Galant’ Uomini prati- 
cava : Nome de pili illibati del fuo ordine in linea di 
condotta, e di collume , e più rifpettati : Quel che ftimo 
ancora , e che me , e tutti convince , fi è , che , .dopo 

2 uefta /coperta inafpettatilllma , avendo fioccato , e gran- 
inato fopra del Reo le Querele degl’ Aggravati , parte 
novelle , e parte aggiunte alle antiche , in mezzo a tanti: 
ricorfi , e a tanti detti di Parti , e di Teftimonj afsunti 
In fequela , che quel Precettò conduttore ad una mole 
sì llraordinaria , una Parola , un Cenno , una Traccia 
non abbia trovato luogo , in vigore della quale fi pofsa 
dire , nè lòfpettare , nè imaginarfi , che qualche altro 
Vizio egli avelie. . v .-*. . • 

Attentiflimo al fuo meftiere , a villa di tutti , tutto 

2 uant’ è lungo il dì , nella fua Bottega in Cafsellaria : 

>i notte , non mai colto fuori dì Cafa ; e fi può dir 

O non 
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non ufcito mai , fe non fe in quelle Tedici , o diecifet- 
te , che gl’ altrettanti traviamenti di Lui fcortarono; e F 
amico velo diftefero sii le Colpe . Palsava fere, e notti 
in compagnia della Moglie ordinariamente : e dilli ordi- 
nariamente , perchè pur qualche rara volta fi fepelliva 
in un Gabinetto terreno, dove , affine d’occultare alla 
ftefsa Moglie i veri oggetti del fuo ritiro , un lettic- 
ciuolo avca collocato : c là fi fabricava , tutto da fe , gli 
ftromenti Rei , e di là ufciva tutto folo , e da Tuoi , non 
che dagl’ efteri , inoflervato , a raccogliere il trillo frutto 
dell’ingegno, e vigilie fue. Donne, e Cavalieri; Arme 
nè Amori , tripudio , giuoco , divertimento , nè anche 
dei più communi , e indifferenti : un foldo mifero , fuo- 
ri di Cafa fua, non è flato poffibile di fcoprire, ch’egli 
abbia diflratto mai. 

Che (travolto, e compafllonevole modo di penfare , Si- 
gnori Eccellentiffimi ! Peccar fenza frutto, e tenia guflo ? 
Penar Tempre ! faticar di , e notte ! avventurar Fama , 
flato, Libertà, Vita, Tenia contentar giammai una pag- 
lione! Infatti Tema neflun fine: quando pure dir non fi 
voglia , fenia affannarfi a voler cercar la ragione delle 
prime colpe, dal 31. al 34., fufleguitate da cinque an- 
ni continui d’ integrità fino al 39. ; e cominelle negl’ 
anni profondi, e lubrici dell’AdoIefcenza ; della quale, per 
detto del Savio , più imperfcrutabili fon le vie , che non 
fon quelle dell’Aquila tra le nuvole , d’un Serpente fovra 
una Pietra , e d’una Nave in meno del Mare : Prov. 30.1 9. 
Quanto all’altre dunque , fi dovrà dire, ( giacché pare , che 
non ammetta eccezz ione quell’ A ffioroa della Scrittura San- 
ta , Nibil in terra fine eaufa fit ) , Job. 5. 6. che la 
tenerezza, che infatti egli nutriva grande, perla Moglie, 
e per i Figliuoli, e , per quanto fi è intefo eftragiudi- 
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zialmente , anche per una Vedova Sorella , che di fua 
parte ne aveva Tei , fia defla fiata per eflo Lui la Pietra 
d’inciampo, e il laccio di Scandalo. Forfè non fi è con- 
tentato di predar loro quello fcarfo , e alla fua paflìone 
mal rifpondente foftentamento , e foccorfo , dalla linea 
del quale non avrebbe potuto ufcire , fe , in favore di 
quefte troppo accarezzate fue relazioni , non avefle aggiunto 
all’innocente diurno, anche il reo notturno travaglio delle 
fue mani. 

Quante volte è fiata alla fua intiera difcrezione , e 
difpofizione la Bottega florida , e doviziofa del Paradifo ? 
donde non ha mai afportato , fe non fe quanto fotto 1* 
afcella , o mantello potea nafconderc . D’ un Meflicro , 
in cui aveva tanta perizia, e tanta fortuna, in vent’anni 
sì lunghi , e larghi , ledici volte ha fatto prova , o al 
più diecilette . Il numero , le riflerve , la temperanza, 
( fe-, e per quanto fi può applicar quello nome al Calo 
fenza fua ingiuria,) tutto move a credere, che altro (li- 
molo ei non avefse, fuori che una falla , e mal conce- 
pita neceflìtà : T utto fpiega , che non rubbava , nè per 
vizio , nè per vizj; ma, o lenza fine, e quella è Paz- 
zia , o per attacco eccedente alla Moglie , e Creature 
fue , e quello è un effetto cattivo, e reo, d’una Caufa 
buona, e innocente; e fe 1 ’ effetto merita Pena , la Cau- 
fa move a Pietà : Pietà , la qual non è da temerli , che 
fàccia efempio , nè palli in Legge , poiché un Ladro 
due volte femplice , cioè un Ladro fenza vizj , è una 
rarità, che confina col favolofo, e che incredibile tutta- 
via mi fi renderebbe, fe tante circoftanze nel cafononl’ 
avefiero fpinta fino all’evidenza. 

Quello è anche un Reo Confelso : Ecco un fecondo 
motivo di Mifericordia . Che accade mendicar ombre da 

O 2 una 
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una fola fillaba negativa , che forma la rifpofla della pri- 
ma prima interrogazione , che gli fh fatta , nel primo pri- 
mo fuo Collituto, per olcurare quella luminofilfima Veri- 
tà? quando lì è dovuto efser d’accordo nel tempo llefso, 
che a tutte le feguenti interrogazioni ha rifpollo nettamen- 
te, e candidamente : lìcchè nel primo Collituto confefsò 
quattro, e nel fecondo fei colpe, fecondando Tempre le ricer- 
che della Giullizia, che faria troppo voler, che folsero preve- 
nute; E nondimeno, anche quella eccedente, e ingiultapre- 
tefa egli l’ha foddisfatta col terzo, prevenendo le ricerche 
della Giullizia, e comparendo ultroneamente a dar con- 
to anche di ciò, di che niuno l’avea imputato , riè ri- 
cercato. In tutto quel lunghi ilìtno Collituto fuo di Ri- 
gore non fe gli è oppollo un fol Teftimonio: d’ un Fur- 
to lolo è flato convinto, di pochilTimi altri indiziato, coi 
campioni , e lettere, e notizie, che VV. EE. hanno in- 
tefo dalla lettura . L’Illoria intiera di tutte le fue colpe fi- 
no al numero di Tedici, ( giacché la decima lettima l’ha 
Tempre rigettata collantemente , nè gli fb oppo/la , che sii 
la fola generale inconcludentilfima Prefunzione fofitus delin. 
quere , che ad Inquirendum vale qualche cofa, ad Iudi- 
candum è Moneta del tutto falfa , e proibita ) . L’Illoria 
dunque delle fue mal vegliate Notti viene dalla fola Tua 
bocca. Collituito tra le angullie della Prigionia, edel Giu- 
dizio, come un Serpente tra due Pietre, non la folalcor- 
za , ma tutta intiera ha depolla la doppiezza Serpentina , 
e la furberia . Si è confettato , come fe Halle davanti a 
Dio , con una pienezza da Accufatore, e con una fin- 
ceriti da Teftimonio : e dico davanti a Dio , perchè 
come hò già accennato , e fpicca dai Capitoli giuftificati 
a Difefa, ha confeffato anche ciò, che non gli era flato, 
uè poteva elfergli oppollo; mentre in tutti quei propofi- 
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ti , che fornirono la materia alla Confezione fua Terza, 
mancava alflnquifizione ogni notizia di fatto, non che ogni 
traccia di Reo . 

E pollo ciò, o la maffima tanto celebre , S ponte con- 
fcjfur mitius Puniendus , è un puro fcherzo di parole , 
e una burla fanguinofa , che fi dà ai miferi Rei , per 
tirarli in lingua , o sii quali Rei elerciterà ella la fua ra- 
gionevoliffima , e da tutti i Tribunali riconofciuta , e rif- 
pettata giurililizione, fe non agifee in favore dei Ladri fem- 
plici , cioè di quell’ infimo genere, nel quale, forfè folo, 
la Giuftizia, falvi i Civili, per l’efazzione dei Criminali di- 
ritti fuoi , non è mai entrata in conteftazione con la Pietà ? 

Niente dirò della Rimozione della Parte , che pure , 
in Caufa di Furto, è un punto sì vitale, e sì decifivo. 
Tutti i Creditori fono acquietati: tutte le iltanze ritrat- 
tate non pure, ma in calde, e fervide intercelfioni cam- 
biate. E dilfi tutti, e tutte; perchè quello Capo gravif- 
fimo di Difefa, che avanti l’ Intromiflione, era limitato 
e a pochi nomi rillretto , dopo 1 ’ Intromiflione ha rotti 
i confini , e sì è fatto ampio , e plenario , e lenza ec- 
cezzione . Tutti hanno voluto partecipare a i faufti pre- 
fagj , che io non potei contenermi d’annonciare all’ora 
a coloro , che quello Criftiano efempio diedero primi. 
Tutti hanno accettata l’ Evangelica Pieggeria, (*) e con- 
vertite le loro perdite in Capitali fruttanti di quà , e di 
là, follituendo il Nome di Dio Rimuneratore infallibile, 
a quello d’ un Uomo Debitore fallito. Quella aspirazio- 
ne affatto rara , e poco men che miracolofa , che tutto in- 
tiero eftingue, e abolifce il Debito Civile di quello Mi- 
fero, chi non vede tutto da fe, quanta parte affòrba an- 
che del debito Criminale? In materia privata, e princi- 

pal- 

(*) Malleveria.. 
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palmente , c direttamente Civile , chi può aver bifogno 
di ragioni , o di fpiegazioni per perfuaderfi , che il De- 
bito Criminale r come dal folo ricorfo privato, e Civi- 
le trae la Tua origine ; così , nel ritiro del ricor- 
fo , e nella Mifericordia del Creditore primario , fe 
non s’ ellingue per mera , e pretta Giullizia , s’ellin- 
gue al certo per neceflaria Mifericordia > Non farò dun- 
que ufo di quell’ arma sì difenfiva , falvo fe quel d’a- 
verla moftrata , c tanto meno ancora per ciò , che di 
quello punto hò già parlato incidentemente nell’ altra 
Caufà. 

Onde per terzo motivo dì Mifericordia che pur è un quar- 
to , ftabilirò , che quello è un Reo già punito, e punito, 

( fe l’amore della Caufa non mi trafport3 fuori dal retto 
fenderò del penfar vero, e del parlar giullo ), punito, 
dico , eccedentemente . Quello è un Reo , che fonte , da 
Apollo in quà, un tal fupplizio, che in tanto fol non 
è Morte, in quanto quel terribiliflìmo dei terribili, che 
porta qudlo tri (lo nome, non è sì lungo, nè si crude- 
le. Qui non hò bifogno d’ Argomenti, nè di Ragioni : 
il Tenia commune decide della Verità di quello Fatto, 
e quella vivacilfima Fantafia, della quale Iddio le ha do- 
tate. Balla fquarciar quel velo fottile, cioè quella Pelle 
arida, fmunta , e poco meno > che trafparcnte , che fola ^ 
confamptit carnibus , nafeonde Folla, eie vifeere di que- 
llo Uomo, e di quello Criltiano, generato come noi della 
ftefla Terra, e come Noi della (leda Acqua rigenerato: 
Bada fidar gli occbj deliamente nel centro dei fuoì dolori , 
che è il cuore „ 

Là , in quel fito tanto angutto pur tutta ritroveranno 

G uanto lunga , e larga è la Piazza , dalla Fulla fino all* 
Irologio , d’ iromenfo Popolo piena i e là il patibola 

eret- 
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cretto , alla teda della pompa fiera , e lugubre , che i 
Sacrifici accompagna della Giudizia ; e là in quel vado 
ondeggiamento della gran calca , che non è nè moto , 
nè fiato ; in quell’ orribile mormorio , che non è nè 
ftrepito , nè filenzio , in mezzo al l’ aria fumante di nere 
fiaccole, finfelice Francefco Obrelli, dai 31. d’ A godo 
in quà , pendente dalla Forca , col Carnefice sii le fpal- 
le , tremolo , palpitante , agonizzante , morente ; impic- 
cato per le canne della Gola tante volte , quanti fono 
in nove Mefi i giorni , e quante le notti : tante volte , 
quartti fono dati in nove Mefi , di giorno i di lui pcnfie- 
ri , di notte i fogni . Che pranzi , che cene , che vigilie , 
che fonni , che vita ! che morte ! feppur nè Vita , nè 
Morte fi pub chiamare ima terribile cofpirazione di que- 
lle due tanto tra loro nemiche , ed infociabili cofe a dan- 
ni d’ un infelice ; una terribile durazion di fupplizio , che 
della Vita niente iafcia , fuorché i dolori ; e della Morte 
niente leva , fuorché i follievi. 

Infatti, come abbia potuto reggere ad un crociato di 
tanti Meli una Natura, comunque forte, e reggere, tra 
leangudie, e la penuria, e le tenebre, e l’intemperie , ei 
difagi , e miferie edreme d’ un Camerotto , capaci tutto 
da le di demolire una Sanità, e troncare il Filo a una 
Vita, benché robuda , non è facile da concepirli . Nè 
io podo figurarmi , che la Divina Onnipotenza abbia 
prefervato quedo tormentati (fimo Reo , non foto vivo , 
ma competentemente anche faoo , per sì lungo tempo , 
fopra una Forca, tanto più fiera, e più fenfibile, quan- 
to più intima, e lambiccata, c perfeverante ; fe non sé 
ad oggetto, che l’ eccedo di quclta Pena efler pofla dal 
Giudice fuperiore con larga Mifericordia corretto , e com- 
penfato . 

E dico 
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E dico Eccello: perchè quello è, che aggiugne for- 
za incredibile all’ azzione , che ha il Reo su la volita 
Mifericordia per quello capo . Conciofiachè , fe ingiufta 
fù la Sentenza come fpero d’ aver provato fino all’ eviden- 
za, ingiuftamente è caduta fovra di Lui quella sì gran Pe- 
na . L’ efecuzione fegreta , che fi è già data infinite vol- 
te , e fi dà ancora all’ ora che parlo , alla funella Con- 
danna ; quello Martirio atroce e perfeverante , quella 
lunga Morte, più d’ ogni vera Morte crudele, per Giu- 
flizta non fe gli doveva. Signori Eccellentillìmi : Un Reo , 
che ha già portato una gran Pena del fuo Delitto, quan- 
tunque giulta , è fempre un oggetto di Mifericordia : 
ma, in un Reo, che ha già /offerto una Pena grande, 
che al fuo Delitto non conveniva , indebita, ingiufta, la 
Mifericordia diventa Giuftizia. 

Ecco già tre Argomenti ragionevoli/fimi di Clemen- 
za: Ne tentano un quarto. Quello è un Reo, che non 
può renderfi utile alla Giuftizia con la fua Pena, nè ad 
alcuno fervire dei di Lei legitimi oggetti . Mi /piegherò . 
Un Giudice qual’ è quello davanti a cui parlo, che fen- 
te tutto il pelo , e porta tutto il rifpetto, che fi deve, 
alla Divinità di quello Nome , non punifce i Rei per 
vendetta mai , nè per collera . T ranquillo nel fuo inter- 
no, per debito precifo d’Uffizio : Clemente e fàcile per 
Natura, o almeno per Ragione e per Religione, con la 
fola neceflità , lenta , e cautamente , pefa , numera , e 
mifura i Supplizj, e riguarda quella medefima neceflità, 
come una penfione graviflìma, che quali odiofo, eintole- 
rabile gli rende il fuo Miniftero. 

Or quella Neceflità non può venire da altre Caufe , 
fe non le due; una privata, e una pubblica. Si punifce 
un Reo, o per emendare il Reo medefimo col gaftigo, 

o per 
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o per arreflare i fimili con l’efempio . Tolte di mezzo 
quelle due Caule altra non ve n’ è, che renda lecita la 
feverità non folo in Religione Crilliana, ma nè anche in 
pura Natura Umana. Nemo Prudente dice Platone, che 
10 veramente hò poco Ietto, e manco intelo, ma mi ri- 
cordo d’aver trovato in un antico Scrittore, non sò piti fé 
Gellio, oMacrobio, o Valerio Maffimo, riferita come del 
divino Platone quella Sentenza: Nemo prudens punit , quìa 
Peccatum eft , [ed ne peceetur . Neffun Uomo , che Ha 
prudente , punifee mai un altro Uomo , precifamente , 
perchè ha commeflo un Misfatto , quia peccatum eft : 
quello faria far Vendetta, non far Giullizia ; perchè il Mis- 
fatto comincilo non può edere non commeflo , ficchè il 
Male per quello Capo non ha rimedio, e ad un male, 
che non ha rimedio , è crudeltà , non è medicina , 1’ 
applicar nè Ferro , nè Fuoco . Si punifee adunque con 
l’oggetto folo, e preci fo , che altri Misfatti non li com- 
mettano ne peceetur , cioè fi punifee , acciò non accada 
che 1’ impunità dei Delitti , e la mollezza dei Giudizj , 
o porti i Rei a nuove colpe, o ferva di feduzzione, e di 
fcandalo agl’ innocenti. Se il Giudice foflè certo, che nè 
il Reo abuferà dell’ Indulgenza , nè alcun’ altro dei fud- 
diti dell’ Efempio , la Severità nei Giudizj , che è tan- 
to fpeffo neceflaria , e defiderabile , non averebbe più 
Ragione alcuna di Bene , falvo fe attratta , e fpecolati- 
va , e dalla commune intelligenza rimota : e perdendo 
tutto il politico ufo fuo e frutto, farebbe, infatti e per 
la verità , inutile alla Repubblica , e inoffiziofa .* a fen. 
fo del tede allegato Filolofo , anche improvida e teme- 
raria. 

Or ecco un Reo, nel quale la Severità giudiziaria man- 
cherebbe di tutti due i requifìti, nè potrebbe avere alcun 

P legi- 
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legitimo oggetto- Concioffiachè Elia farebbe inutileal Reo , 
che s’ha da credere corretto, correttici mo, e più pentito, 
e più avverfo a quell’ infame Mellierc, che non è qualun- 
que altra Perfona del Popolo la più onorata, e illibata. La. 
Forca fà paura a tutti ; ma a quello , ha fatto altro che 
paura ! E poi , quell’ è un’ Uomo attentiamo , e infatica- 
bile nel fuo meftiere , gelolilfimo della fua Fama , non 
prodigo, nondiffoluto, fenza vizio in fonema neffuno: ( co- 
fe che pajono ripugnanti , contraddittorie , incredibili ; e 
tanto e tanto certiflime , ed inopponibili , e per il Procef- 
fo, e per il Notorio, che formano i Difcorfi di Lui tenu- 
ti pubblicamente, e per tanto tempo) . La Paflìone fua 
predominante qual’ è ? La Pietra di fcandalo qual’ è ella 
Hata? Quando attribuire non fi voglia a vera e fola paz- 
zia: Una debolezza eflremamente grande , un fentimento 
di tenerezza eccedentemente molle e cieco verfo la Moglie , 
i Figliuoli, ei Nipoti fuoi. 

Ha dato anche un pubblico T eftimonio di quella fua cotn- 
palfionevole fragilità nel giorno dell’ Intromiflìone . Im- 
mobile a tutto il rello di quella azzione , e freddo , e llu- 
pido , e pallido, come un fallo ; e quale è appunto 1’ at- 
teggiamento d’ un gran dolore , che niente sfuma nè in 
querele, nè in lagrime, dice Seneca, quando è grande : 
Sul fin del Difcorfo ; quando la Serie m’ ha portato a 
far cenno della Civiltà della Moglie , dell’ onellà , dell’ 
età , della fituazione infelice , nella quale andava a re- 
ftare con due tenere Creaturine ; rupti funt Fontes abyfi 
fi magna : in quell’Uomo fimile a morto, il Marito, 
il Padre fi trovò vivo: Un’alito manco freddo , perchè 
prodotto da Amore, foffiando in quel petto fido, e im- 
petrilo , come Olirò fà nella Neve , ha meflo in moto 
infenfibilmentc penfieri , c affetti ; e gli ha fatto rendere 
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un Teltimonio di Vita, in due fontane di lagrime abbon* 
dantilfime, correnti dai fuoi occhj a villa di tutti. 

Or ecco dove l’ha ridotto l’Amor de i Suoi! Anzi 
pure , ecco lo flato , a cui il fuo Amore ha ridotto i 
Suoi / Quella Tragedia, che hò rammemorata noeti’ an- 
zi , e che fenza riipetto di Quarefìme , nè di Éafque fi 
rapprefenta dì, e notte nell’animo di quello Reo; è an- 
che per quello Capo più dolorofa , che alla fcena di 
Piazza Moglie , e Figli non ci verrebbero ; In quella 
ci fono : In quella interna egli fe li vede dinanzi not- 
te , e dì, defolati, fquallidi, femivivi, con gl’occhj fif. 
fi in quel trillo albero , che è la Forca , e in quel più 
trillo frutto, che da quel trillo albero pende; e da quei 
cari , e teneri oggetti voci amare , e rimproveri fangui- 
noli afcolta inceflantemente ; acuti , e penetranti più delle 
Ipade . Ecco il frutto della pazza tua tenerezza ! Ecco 
lo flipite di quella infaulla Genealogia / Ecco 1 ’ appog- 
gio , e la Difèlà , che và a rellare ad una Donna ci- 
vile , giovine , pediletta ! Ecco un’Eredità luttuofa di 
miferia , e d’ ignominia , che và ad effer tutto il Patri- 
monio di due innocenti Bambini / Trifte imagini, cru- 
deli oggetti , funelliflìme , ma pure inevitabili rimem- 
branze / 

Signori Eccellentilfimi . Io pollo intendere , e penfar 
male affai facilmente , e , fe è così , defidero lume , ed 
imploro compatimento. Ma un Uomo, che fpafima per 
la fila Famiglia al fegno che mollrano le fue prefenti 
difgrazie : Che fente, e che vede Io fiato, nel quale è 
ftato in rifchio sì profilino di lafciarla ; Che inorridifce 
tutti i momenti a quello rifleffo, e più trema sù i peri- 
coli , e i precipizj , che incorreva la fua Famiglia nel 
fuo fupplizio , che fopra i fuoi : Che intende finalmen- 
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re , quanto fa Ifa , e traditrice fia , predo , o tardi , la 
lufinga, che l’ha fedotto, d’andar occulto: Un Uomo, 
replico , di quedo Carattere , di quello Collume , con 
quella eltrema padrone per i Tuoi , con quella orrenda 
efperienza dinanzi agl’ occhj ; Io porto ferma opinione ; 
che , di dieci Comandamenti della Legge Santa di Dio , 
polla in avvenire trafgredirne nove : ma quanto al Settimo 
non rubbare , credo , che polfa avere acquillata una 
fpecie d’impeccabilità; e che, nè Cerberi, nè Centauri 
hano per fargli da qui innanzi tanta paura, quanta la Rob- 
ba non fua . E , fe così è , ceda dunque il primo im- 
pedimento della Clemenza, che è Privato, e perdonale, 
cioè il pericolo della Recidiva. 

E fe ceda il primo , cedano tutti ; perchè l’impedi- 
mento fecondo Colpa di Furto di fuo genere non lo am- 
mette . Se Io aduiettedè , direi , che quello infelice ha 
Imito già quanto balia all’ efempio pubblico, in una lun. 
ga Pendenza di Nove Meli, con le fue sì lunghe ago- 
nie , e con lo fpettacolo , che ha dato di fe mede fimo: 
fatto , da Agoflo in quà , Argomento pubblico di ferie 
rideffioni , e Meditazioni al Popolo tutto : Ma infatti , 
e per la Verità , in ogni altra Criminalità la Giudizia 
nei Giudizj può avere , o l’ uno , o l’ altre , o tutti due 
li accennati oggetti: In quella ve n’è uno folo. Si ca- 
ligano i Ladri ; ed è dover cadigarli feveramente, den- 
tro la linea dei cadighi ai loro felli corrifpondenti : e 
perchè ? Per averne alquanti di meno: affinchè non rub- 
bino più , o almeno farlo non pollano , finche lotto chia- 
vi nelle Prigioni , o tra Ceppi ftannofi nella Fuda per- 
chè , fe Ladri redano , come prima , comraunemenfe , 
anche cadigati , et io ho memoria d’aver difèfo già quat- 
tro volte certo Carlo Rodi , celebre nome al Collegio 
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dei Signori di Notte per condanne, e per recidive; che 
faria , fe godeffero impunità ? Quefto è tutto , e folo il 
motivo , e il frutto della feverità contro i Ladri : Per 
altro dico, e foftengo una propoli zione , che per edere, 
fecondo il mio corto modo d’ intendere , evidentiflìma , 
non lafcia però d’ edere inoffervata; cioè, che per impe- 
dire , o fminuire i Latrocinj , non v’ è cofa tanto inu- 
tile, quanto il calligo dei Ladri. 

E f efperienza n è una prima prova affai chiara . Non 
fi dirà , che per i Ladri vi fia Indulgenza tra di Noi ; 
molto men connivenza: e il Reo che difèndo, e la Sen- 
tenza , che impugno, decidono di quefto fatto d’una ma- 
niera ecceftìva , non che diffidente . Bafta ben dunque 
tener lontano 1’ eccedo , affoluto, e comparativo; e prov- 
vedere , che quefta Colpa non fi arroghi di afcendere 
ai porti primi , ma di quel fettimo luogo contenta fia , 
che Ja Ragione naturale , e la Divina Legge le affegna . 
Pure, fe niente v’è trà di noi , che in quefta materia 
faccia barcolar le bilancie fuori del dritto mezzo , è la 
Severità , non è la Clemenza . E con tutto ciò , che profit- 
to, nè nei tempi andati, nè in quelli ? Per uno, che le 
ne frulla , o fe ne incatena , cento ne forgono . Sembra , che 
il calligo dei Ladri fia una femenza , che li moltiplichi : 
non una tempefta, che li diftrugga. Che vuol dir ciò? La 
fciamo andare l’Efperimento : òtuìtorum ifte Magifler eft 
dice Tito Livio; e fidiamo gl’occhj nella ragione. 

Quefto vuol dire , che il calligo non calca fui vero 
Reo : Quefto vuol dire , che nel calligo del Ladro la 
Caufa del Furto refta impunita. 11 Cafo , che tratto, è 
un Cafo particolarirtimo in quefto genere ; che non ha 
forfi fecondo , e non può far Regola. Per altro non ci 
burliamo; dove fono Vizj fono Ladri: e dove fono più 

Vai ... 
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Vizj, fono più Ladri - e qua, forfè più che altrove, per- 
chè quà fon forfè più Vizj ; fenza dubio più allegria , 
c più divertimenti, che vuol dire, più occafioni , e più 
tentazioni: e dove fon pochi Vizj , fon pochi Ladri; e, 
fé mi daranno un Paefe lenza vizj, mifàròPieggio (*) ardi- 
tamente della Robba di tutti . L ’ Uomo fi fk vaiolo per 
antecedente elezzione , e poi Ladro per confeguente ne. 
cellità : la Mano fi (tende alla Preda ; l'animo è diretto 
a sfogar qualche altra paflione. In poche parole, il Fur- 
to è il fallò, ma la man che Io butta, è qualche altro 
Vizio. E per quello tanto fi grida contro dei Ladri, e 
niente fi grida contro dei vizj, perchè il fallo è quello, 
che ci colpi fce, e che ci fà male: La mano non tocca 
redimo. Si morde il fallo : la mano, o non fi guarda, 
o anche fi accarezza. 1 Ladri fon calligati : I vizj, parte 
compatiti , e parte applauditi : quando è pur certilfimo, 
che fin che cotefte mani faranno vive , fané , robulle , 
ad onta , ed anche a villa di quante Forche può for- 
nire un Bofco alla pubblica feverità contro i Ladri , que- 
lli fallì, e quelle (affate fioccberan fempre. 

E quella è forfè una anch’ella delle ragioni , per le quali 
il Signor Iddio ha collocato il precetto di Non rubbare in 
ultimo luogo; perchè quello è un vizio, che non può, nè far 
cafa da fe, nè non far cala con gl’altri.- Nè venir foJo, nè 
primo, nè mancar di fopravenire, dove uno, o più d’un al- 
tro vizio abbia prefo alloggio, e poflefib. Se non vi foflc 
fiato pericolo che gli Uomini violafsero nefsun altro dei 
Divini Comandamenri , quelloera fupcrfluo. Un Uomo, 
che porta a Dio , al Prolsimo , a Se llefso tutto il rifpetto , 
che deve, non può mai efsere un Ladro. Per altro , co- 
me è imponibile , e inefeguibiie in tutta la lua cllenfio- 

ne 
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ne T emenda dei Vii), così è imponibile il rifccco dei 
Furti, che da quella Caufa precifamente dipendono, tan- 
to nell’ elsere, quanto nel più , e manco efsere, fenza ima- 
gi nabile dipendenza , nè relazione con la Clemenza , o 
con la Severità dei Giudizj. Fitta erunt , dome borni- 
nes , dice Tacito: Finché faranno Uomini, faranno vizj, 
e finché faranno Vizj , faranno Ladri . Il Patrimonio , 
il Coaimercio , l’ Arte , l’ Induflria , i Guadagni onefti , e 
Criftiani, in poche parole, la Robba propria ha fatto, e 
farà Tempre le fpelè agl’ Uomini: Ai vizj non ha mai fatto , 
nè farà , nè può far le fpefe altro , che la Robba degl’ 
altri. Non ha dunque la Severità neflun oggetto legitimo , 
che neceflaria la renda in quello Giudizio: perchè alla Per- 
fonafi rende fuperfluo il primo, e la Materia elcludeil fe- 
condo. E quando nei Giudizj la Severità non è neceflaria , 
la Clemenza lo è fempre non pur la Pietà , ma la Pruden- 
za così eligendo, iberno pradens punit , quiaVeccatumeft , 
feci ne peccetur . 

Screniflimo Principe ; Io fpero, che la Verità abbia a- 
dempite le parti Tue ; guanto per una lingua molto men 
che mezzanamente fciolta , e faconda lo poteva fare . La 
Verità vi prefenta un Reo , nel collume incolpabile , nel 
Giudizio , non contumace y nel Supplizio foflcrto già, e 
irrevocabile, punito fino all’ Eccedo : dall’ Elpericnza cor- 
retto, fino a una fpecie d’ impeccabilità : unReofinalmeni* 
te che può ben fervire alii oggetti della Mifericordiaconla 
fua Redenzione , ma non più a quelli della Giullizia con 
le fue pene , in privato , e in pubblico, infrutttiofe affat- 
to, ed inofficiolc; alla fua emenda non neceflarie , all’ c- 
fempio inutili. 

Chi potria negare, che un oggetto non fofle di com- 
palfione meritevoliflimo, un Uomo d’ un Carattere tanto 
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/involare, una tal rarità, che non ha efempio, qual è un 
Lad ro lenza pratiche , e lenza vizj , leverò , e ferio nel 
trattamento, e condotta fua pcrfonale , nella fatica inde- 
feflo, della Cala amante ; foDrio , e temperante nella me- 
delima colpa? Un miferabile Marito, che nei Sagri Vin* 
coli del Sacramento , nella deferenza verfo una Spofa de 
luoi affetti degna , nella tenerezza verfo i dolci frutti d* un 
amor facro , e lànto , d’ un letto caro , e concoide; in 
quelle colè in fomma ha trovato Io fcoglio della fua in* 
nocenza, e fatali Almi precipizj, dove la vaga, e volubi- 
le gioventù un ricovero fuole anzi trovare , c un porto 
dalle agitazioni , dalle borrafche , dai naufragj d’un ado- 
lefcenza /corretta , e diffoluta ? Un Accufatore integerri- 
mo di fe deffo , che nel fuo Giudizio ; con la Confef- 
fione la più efatta , ha dato faggi Iodevoliffimi di /ince- 
riti, di raffegnazione , di pentimento; di quel Fondo in 
fomma retto , ed one/lo , cne fenza piacere , fenza profit- 
to, fenza frutto alcuno privato, e diretto a fe, foli han- 
no fatalmente guado , ed avvelenato oggetti per fe inno- 
centi , e un deplorabile fovvertimento d’ Idee ; fpallcggia- 
to dalla facilità dell’ efecuzione , dalla lufinga fondatif- 
fima del fegreto , e dell’ impunità , e da tutte quelle circo- 
danze , nelle quali s’ è ieri veduto , che la Divina Scrit- 
tura trova 1’ umana fragilità quali codretta a foccombc- 
re , e fà dipendere da un miracolo la codanza Quis . 
eft bic ? & lauàabimus eum s Fccit enirn mirabilia in 
vita fua. 

Che fe tutti anche mancaffero alla Pietà quedi argo- 
menti sì ragionevoli: fe del più rotto, e feodumato Uo- 
mo, e del più protervo, e contumace Reo fi trattaflè; 
chi è quel Cridiano , che abbia cuore affai forte , e vifee- 
re abadanza dure, per niente drignerfi, niente commover- 
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fi , niente cedere alle dolci violente della Natura , fopra 
un miferabile Condannato , che da nove meli in quà 
di , e notte pende con 1’ anima agonizzante da una For- 
ca infame , e da un Laccio, non folo attefe lecircoftanze 
del cafo , e il merito Legale della Confezione , ma in 
iftretti termini di Giuftizia la più fevera, illegitimo, inde- 
bito, al fuo Delitto non competente? e porta, ingiulta- 
mente, e irretrattabilmente , una Pena eftrema atroci Ili ma, 
nella quale la reale ’ inefecuzione milita a danno , e 
non a follievo dell’infelice paziente : conciolfiachè uni- 
fce infieme ad incremento gravilfimo d’angofcie inefpli- 
cabili due mali ellremi crudeli , nella reale efecuzione 
della funefta fentenza non combinabili ; quali fono la 
violenza del dolore, e la durazione. 

Fin quà Signori Eccellenti flì mi poteva effonderli la Ve- 
rità : e fe , dopo tutte le cofe dette fin quà , reftalse an~ 
cora nella materia ombra alcuna d’ofcurità, odi dubita- 
zione; quello vorria dire, che la Verità non c mai tra noi 
perfettamente chiara, e ferena, che qualche nuvola le refta 
tempre, che i preferirti limiti non le è permeffodi oltrepaf- 
fàre , Ferita* ufque ad Nube s . Ma quelle nuvole , che 
fono i limiti della Verità, non fon punto i limiti della Mi- 
fericordia: anzi, quando la Verità fin a quelli limiti ar- 
riva , la Milericordia non ha piu limite Exaitata efi fu- 
per Calo s Mifericordia : 

E qui 1* Avvocato lì perde , nè sà come profeguire. 
Hò ftentato affai a tener dietro alla Verità , che pur Halli 
fiotto le nuvole ; ora che li tratta d’andare fovra dei Cie- 
li , non hò ale per così fatto viaggio , e le parole , e i pen- 
fieri lìeifi mi mancano : E fe penfieri , e parole non mi 
mancaffero; onello roffore , e neceffario riguardo di non 
portare alla Caufa pregiudizio in cambio di giovamento, 

Q mi 
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mi farian tremar nondimeno sù la neceflìcà , nella qual 
pur fono, di fare anche sù quello punto, qualche r ideilo. 

Dico roflore, e riguardo, perche il Giudice è, e ha 
debito d’ edere meglio ili rutto , e meglio difpofto in que- 
lla materia, di quel che fia l’Avvocato. In tutte le Ma- 
terie ha da efler vero quel che dice l’Evangelio general- 
mente, e fenza alcuna limitazione; cioè, che l’abbondanza 
del Cuore fà, che abbondino le parole : Ex abundantia 
Cordis es loquitur ,• Lue. 6.45. ma in nefluna materia è ciò 
vero tanto, quanto in materia di Mifericordia . Ora, per 
guanto mi paia d’avere un Cuore grande , ed abbondan- 
te a favore del mio Reo; la mia abbondanza non può 
mai edere tanta, quanta ha da edere quella del Giudice. 
Quella ampiezza immenfa di cuore , elle fa tanto nel ge- 
nere , e ordine Aio , quanto nel loro le arene , che fon 
sù i lidi del Mare hatitud'mem cordis quafutrenam , qua 
eft in littore Maris : Quell’ ampiezza , dico , di cuore, 
la quale , infieme con la Sapienza , e con la Prudenza, 
nel terzo Libro dei Rè delfini fee un perfètto Giudice , 
non è agl’ Avvocati, che il Signor Iddio l’ha prome da 
nella Reale Perfona di Salomone ; ma bensì a quei Giu- 
dici , che come Lui fe ne fodero refi degni con la Pre. 
ghiera, e con la Vita. Da ho tìbi fapieutiam, & Prude* 
tiam, 4 $ Latitudmem cordi*, qua fi arenarti , qua e fi in 
littore Maris . j.Reg. 4.19. Il Giudice ba dunque cuore 
adài più grande dell’ Avvocato : Non ha dunque l’Av- 
vocato da rinferrare tra le anguille dei fuoi melchini lùg- 
gerhuenti la Mifericordia del Giudice che ha idee più va- 
ftedigranhing^ , e più dilatate. 

Con tale «fpreda riferva , e proteftazione , feguiterò al- 
cun poco caminando lotto le Nuvole in compagnia della 
Verità ; E dirò riverentemente , che nella Pietà del Giu- 
dice , 
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dice , e nella fua Dignità mi pare di fcoprir due ale , 
che , in quello Cafo poflono maravigliofamente alia di 
lui Milèricordia fervire in quei voli alti , lopracelefti , e 
Divini, nei quali all’Avvocato non è concedo di fegui 
tarla: Due brevi confiderazioni , una sii la Pietà, l’altra 
sii la Dignità di quello piilfimo, e fupremo Giudice, {pie- 
gheranno, qualunque Ga, tutto il mio penfiero; dopo di 
che avrò Coito. 

Mi fentiranno andar in Chiefa sii quello punto di quan- 
do in quando , c forfè più del dovere ; e le fupplico di 

{ >erdono preventivamente . Confefso alla prima la debo- 
ezza mia . 11 punto nudo della Mifericordia non m’ è 
mai ballato l’animo di trattarlo, fe non in Chiefa. Di- 
co il punto nudo ; perchè , per fere i fondamenti alla 
Mifericordia , la materia , e I ufo Forenfe m’ ha fervito 
Tempre, ed anche quella mattina, come hanno intefo. Ma 
per alzare quella Fabbrica; cioè, inquanto la Mifericordia 
s’ha da efeltare fopra i meriti della Caufa ; ( alioqu'm Gra- 
tta non efl Grafia , ad Roro. 11.6. dice S. Paolo , la 
Mifericordia è più Giullizia , che Mifericordia, quando 
G mifura coi meriti della Caufa ) . La Caufa dunque non 
ferve più , e per confegucnza , materiali per quella Divina 
Fabbrica nonne trovo, fe non in Chiefa: Là è il luogo, 
il tipo, il premio della Mifericordia ; anzi, per nafeon- 
dere forfè a me medefimo la mia ignoranza , hò Tempre 
voluto credere, che quello punto, nudo, ed attratto, non 
G poi» altrove trattare, nè con Verità, nè con Dignità, nè 
con Frutto. 

Quanto alla Pietà ; La tentazione di tutti i Giudici, 
degni di quello Nome , e di quello Uffizio, fola, ma 
grande, ma continua, ma infiftentiffima, è la Pietà: II 
lolo fcrupolo inevitabile nel Giudicare da coloro, che da 
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tutti gl’ altri fcrupoli fcrupolofamente fi guardano, è quel- 
lo d’efsere fpefso troppo indulgenti. In angufto pofita ejl 
perfetta] ufiitia . La perfetta Giuftizia nelle Caufe Cri- 
minali non è fempre chiara , anzi pur fovente , dice P 
inarrivabile S. Agoftino , in ofcure tanto , edanguftc, 
e fottili , e minime differenze riporta , ed angoli si acuti 
avente , e sì retti , che il diritto mezzo sfugge le vide 
pili ferme, e più penetranti; onde ebbe a dire Io ftefsa 
5 . Dottore, che voglia non voglia, molto erra chi mol- 
giudica. Volente* nolente* wultum errant , qui judicant . 
De Temp. i 30. 

Che fà il buon Giudice, il Giudice Veneziano in tutti 
quefti faftidiofì frangenti ? Per paura d’ urtare nell’ eftre» 
mo finiftro , fempre barbaro , e deteflabile , del rigore , 
piega con forza alla deftra, e propende nella Clemenza. 
Se s’ ha da fallare, fpicga divinamente i conti, che fan- 
no tra loro , in quefti Cafi, tutti i Giudici ReligioG un al- 
tro Santo, e Dottore: fe sì ha a fallare, non è egli me- 
glio render conto al Signor Iddio d’efser flati troppo 
pietofì , che d’ efser flati troppo crudeli ? Si erramus ; 
nonne meliti* eft propter Mtjericordiam rationem dare v 
quatn propter crudelitatem? Auth. Op. imperf. vulgo D. 
Jo: Chrif. 

Egli mi fembra per tanto , che un regalo gratiffìmo fi 
farebbe a Giudici ai queft’ Indole, e di quello coftume, 
prefentando loro un Reo , un Cafo , un Giudizio , nel 
quale avefsero adito pieniflimo, e libertà illimitata di fod- 
disfare , di sfogare , di fcapricciare a loro talento quefta 
sì nobile, e si Religiofa patfione, fenza nefsuna paura d’ 
aver da rendere conto al signor Iddio , nè anche propter 
Miferieordiam . Or, fe non fallo, ecco il Cafo: Prima y 
perchè la Verità le ha da aver convinte, che la Mate- 
ria 
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ria non è Serva di nefsuna Legge; ma arbitraria, e li- 
bera: e, dove è fciolto alia Mifericordia l’arbitrio, ec- 
cefso nella Mifericordia non può aver luogo . Ma fingo- 
larmente , perchè eccefso nella Pietà , e non pure nel- 
la Pietà , ma in nefsuna affatto delle umane morali 
azzioni , derivare altronde non può , fe non fe dalla 
miftura di qualche piccola , o grande , naturale , o 
acqui (lata , debolezza , o padrone , che le fermenti , e 
corrompa . 

In tanto fi ha da rendere qualche volta ragione a Dio 
propter Miseri cor di am $ perchè, nella Mifericordia, che 
s’ufa qualche volta vedo dei Rei , affetto, Uffizio, ri- 
guardo, qualche cofa entra del guado, del corrotto, del 
debole della noftra mifera Umanità . Ma così è , che nella 
Mifericordia , in quello Cafo , in quello Giudizio , in 
quello Reo, niente di tutto ciò può aver parte: Per buo- 
na fortuna egli è un Ladro : Per buona fortuna tutti i 
motivi troppo umani , le paffioni , e i pregiudizj tutti ; 
tutto l’amore e intereffe proprio ne aliena anzi , e ne allon- 
tana dalla Mifericordia verfo dei Ladri : tutto fpira anzi , 
contro quello genere, odio, e furore . La Natura lleffa 
fembra fcordarfi dife medefima: Non fan Pietà quelli infe- 
lici naturalmente a neffuno. Affetti , riguardi, Uffizj, rac- 
comandazioni per i Ladri non ve ne fono . Non vi è 
dunque pericolo di fallare ; perchè i moventi della Mi- 
fericordia verfo d’un Ladro non ponn’effer altro, che cc- 
lelli tutti, e Divini. Non fi può perdonar ad un Ladro 
fenza fare un atto di virtù , lenza prendere una vittoria 
fopra fe Hello , fenza entrare in quelle vifcere di Miferi- 
cordia del nollro buon Dio; In quibus vifitavit nos 0- 
riens ex alto , nelle quali fi è degnato di vifitarci in 
Perfona , nafcendo dall’alto, l’adorabile fuo Unigenito; 
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per darci efempj maraviglioGflìmi , anche di quella Vir- 
tù , tanto rara , e tanto difficile , che è la Mifericordia 
verfo de i Ladri : con uno dei quali ha voluto condur 
la Vita; con l’altro finirla: Uno l’ha Icelto per Compa- 
gno individuo della Tua Menfa; anzi per Depositario della 
medefima robbai e l’ha ben Scoperto, dice S. Agoftino, 
quando di Ladro è diventato Traditore;, ma, fino a tanto 
che è fiato Ladro Semplice, non l’ba mai altro, che Sop- 
portato . Priufauam oftenderet Traditorem , Pertulit Fu- 
rem . De Temp. 46. L’altro 1 ’ ha fcelto per Conforto del- 
la fua Morte; e la fola Sentenza , cheli trova nei Sagro San- 
ti Evangel) eSTere fiata pronunziata da quella bocca Divina 
fovra dei Ladri , è quella invidiabile , più che plenaria 
Indulgenza, Hodie mecum eris in Paradiso. Lue. 2.3. 43. 

Signori Eccellentiffimi . Dopo che Crifto Signor No- 
stro ha voluto costituire tutta, e fola la conlòlazione delle 
fue agonie nella Mifericordia verfo d' un Ladro, non cre- 
derei , che la Mifericordia efercitata verfo d’un Ladro 
dovette renderti a neflun Giudice affannofa, e ingrata; c 
non anzi cara eftremamente, e confolante in quell’ora 
efirema . Là il Giudice ha aperto al Ladro ; e quà il 
Ladro aprirà al Giudice le porte del Paradifo. Non fon 
k>, che il dica: è il Padrone di quelle Porte, c di quel 
Palazzo, è Gesù Crifio medesimo, che così promette nella 
Parabola di quel trillo , e ladro Fattore ; del quale anche 
jeri feci menzione , che dal Padron generati) in cambio 
di caftigo, ricevette compatimento, anzi lode. Ita dico 
vobis , quella è la Chiufa , che impofe Crifto a quel 
Mifteriofo racconto , Pache vobis j imicos de Mammona 
mìquitatis. Fatevi degl’ Amici di quello iniquo, e rapace 
genere : giacché Mammona iniquitatis , e purtum fon 
due Sinonimi : e perchè ? Ut cura defeceritis j acciò al 

pun- 
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punto della voftra Morte v’ apran le Porte del Paradifo; 
recipìant vos in aterna tabcrnacula . Lue. 16. 9. 

Ecco un primo fondo di Mifericordia , che non ha 
fondo : La Pietà di VV. EE. che in favore di quello 
Reo , per quanto vogliafi eflendere , non può edere ec- 
cefliva mai 1 , nè colpevole. Un fecondo fondo d’ affatto 
uguale eltenlìone è la Dignità - 

Mi pare, nè pollo abaftanza efprimere, con quanta ap- 
parenza di Verità, e di Equità li prefenti [alla mia mente 
quello penlìcro; che ad un negozio di viliffima eflrazzio* 
ne; che ha fatto fin’ ora uno ftrepito, e una figura affat- 
to non fua; che fenza intrinfeco merito ha prodotto nel 
Foro tanti movimenti, nella Piazza tanti dilcorfi , nella 
Per fona, Famiglia, e relazioni di quell’ infelice Reo, non 
riflrette , nè difprezzabili , tanti dolori; e finalmente, in 
quella venerabile fuprema Curia , tante applicazioni , e 
tante infolite giudiziarie folennità ; mi fbmbra , dico, che 
ad un Negozio di quella forte la loia Mifericordia polla 
mettere un finimento , che degno fia della Maeftà di que. 
fio Aagufto luogo, e di quello Giudice. » 

Hò detto viliffima ellrazzione, figura non fua, c fenza 
intrinfeco merito: perchè, qual’ è la Materia ? Furti fem- 
plici. Qual è oggi il Giudice delia Materia? Il Confi, 
glio Eccellenti filmo di 40. al Criminale. Qual è la Ma. 
teria? 1 ’infimo dei Delitti: giacché, voltiamola, e rivol- 
tiamola , il Fatto , e la Verità ftà cosi . Separiamo da 
quella Colpa tutto quel fallo corpo , che vi aggiugne F 
intereflè proprio, nemico Capitaliffimo d’ogni retto Giu- 
dizio: Entriamo nello Spirito della nollra Religione, che 
ci permette di cullodire Ja nollra Robba , ci proibisce d’ 
amarla , d eforta a deprezzarla : quando (entriamo quà dea- 
tro, e quanto piò vi entriamo, tanto più fempre il Furto 

fem- 
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femplice và abbandonando nella noftra eftimazione i porti 
fuperiori , e in quell’ ultimo luogo và a ritirarli , nel quale 
la Santa Divina Legge l’ha collocato; e queH’Idea di 
fe medelìmo và ad imprimere nelle noftre menti , che la 
Divina Sapienza ne i rrovcrbj a Capi fei efprefie a note 
sì chiare, che non han’bifogno di glofa, nè ai fpiegazio- 
ne : Non grandi s eft culpa , cum quis furatus fuerit . La 
Materia adunque è l’ inlìmo dei Delitti: 11 Giudice / il 
Supremo dei Tribunali ..In tale eftreroa diftanza, dico* 
e foftengo , che la Mifcricordia può avere un oggetto de- 
gno, e comfpondente alla Maeftà del Configlio : La Ser 
verità non lo può avere. t 

Finché fi tratta di Pietà, di Mifericordia , di Grazia, 
quanto è più piccolo quello che la riceve da un Grande , 
e quanto è più Grande colui , che fi piega pietofamente 
verlo del piccolo, tanto più fà una cola grande , e de- 
gna di fe . Ma che il Configlio Sereniflìmo di 40. al 
Criminale fi mova 1 in via rigorofa , e vendicativa contro 
un Ladro Semplice : Contra foliujn , quod vento rapi- 
tur , ofiendis potentìam tuatn : -quella potenza deftinata, e 
avvezza a far ufo , e pompa di fe ne i Delitti enormi , 
ed atroci : pare , che non porta accadere fenza aualche dis- 
pendio, e fcoloramento di . quell’ aria fua Maeltola , e ter- 
ribile : giachè i Fulmini non s affanno al Cafo y e la 
sferza, nefluna differenza mette, tra il Giudice ordinario 
di prima iftanza, e quella venerabile fuprema Rapprefen- 
tanza della Podeftà giudiziaria del Principato. 

Non è lènza dubio fenza qualche graziofo difegno della. 
Divina Previdenza , che due eftremi tanto lontani fi fon 
congiunti : Cofa rariflima , anzi affatto nuova ; giacché un 
fecondo Efempio non è a memoria d’ alcuno. Dei Procef- 
fi, anche di quello Genere, intromeffi per vero, o afser- 
- , ; to 
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to difordine può accader ferirà ammirazione , che il Con- 
figlio Eccellentifiimo ne cenfuri molti , o ne afloiva , o 
anche tagli aflblutamente : Atto fempre fovrano , e de- 
gno di Lui ; perchè la Cenfura e l’ afsoluzione cafca fui 
Giudizio , non fui Delitto , fui Giudice , non fui Reo . 
Ma, perchè pofsa venire il Cafo che un Ladro fcmpli- 
ce abbia da efsere giudicato in pien pieni flirno merito in 



quello augufto luogo, è (lato neceflario, che accada quel 
cne non è accaduto mai più; e che quel giuflo, e tutto 
infieme pietofo Signore , acl qual è fcritto Dominus mor- 

r j . J • /». r • . 



tificat , & vivificai : deducit ad inferos , & reduci t , i. 
Reg. ha diretto certamente Lui per flagello , e caftigo , 
c tutto infieme per redenzione, e riforgimento di quello 
Mifero, quanto odiofo da principio per le fuc colpe , tanto 
in feguito compaflionevole per le fue Pene . 

Acciò quello Reo pofla vedere la fàccia di quello Giu- 
dice che è ciò , che è accaduto ? Una cofa Amile a quel- 
la , che T Evangelio racconta edere accaduta, acciò il 
famofo Zaccheo potelse veder la fàccia di Gesù Criflo 1 
L’ Ifloria è nota a VV. EE. Zaccheo era ii più pic- 
colo di tutti gl’ Uomini , TLaccbxus ftatura pufillus : e 
quel eh’ era Zaccheo trà gl' Uomini è il Furto femplfj 
ce trà i Delitti : e ficcome Zaccheo per la brevità della 
fua ftatura non potea veder Gesù Criflo , No» poterai 
Jefum videre , quia ftatura pufillus erat } così quello 
Ladro femplice per l’ ignobiltà , e grado infimo della fua 
colpa non poteva nè men fognarli a' edere aflbggettato a 
quella fuprema Giudicatura. Perchè Zaccheo veda Gesù- 
Grillo, e quello Ladro femplice il Configlio Eccellent if 
fimo di 40. al Criminale cofa s’ è fatto ? ^ Jcendit in 
arborem , dice il Tello ; Quello sù un Albero fi è ar- 
rampicato : e quelli sù la Forca è fiato mandato . NW 

R efi 
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efl audttim a pacalo . Un fecondo efempio di tanta fe Feri- 
tà contro un Ladro femplice, ma (fu ne nel bel primo Giudi- 
zio nei Regidri noliri , nelle memorie, nelle Iftoric noa 
v’ è . A forza di corde, c di aitane ù .troverà edere Hat© 
drafcinato fowa quell’ albero quello Zaccheo ; fe. G riflette- 
rà , ohe quella Terminazione sì ftraordinaria nonèfèata pnefa, 
che dentatamente, e a filo, come qui diciamo , di balla* 
Ma buon per Lui , che la ina disgrazia , follevandolo a 
quell’ altezza igoomi nudi dima, lo mette in dato di vedere 
il fuo Salvatore : Non enim poterai Jejum viderc conflitti* 
tvs in Terra- SL Ambrogio. Se redava interra, ieilfuo 
Giudizio, e il fuo fupplizio fi contenevano nel piano ordi- 
nario dei Cali della lua sfera, quede Porte erano per Lui 
cbiufe, la Accia di quedo Giudice innacceflibiìle : Bcnè 
aflendit in Arborem , fiegue S. Ambrogio fui Tedo, ma 
quadra perfettamente anche alla fua applicazione : Bene a- 
feendit in arborem , ut arbor mala btnos frutta s f auree . 
Lib 8. in Lue. B ene, e ibrtunatamente è luto fatto montare 
fopra queft albero quello Zaccheo , affinchè , Arbor Mala , 
Queda pianta infame , e deteflabiie , che è la Forca , Bonoè 
Fruivi faterete 3 buono , ed ottimo frutto produr poteffe. 
di prefeaterlo a piedi di quedo Clementiflìmo Configlio, • 
che alerò Nome certamente non può fpiegare , che della fua < 
grandezza fra degno , relativamente a un Zaccheo, a un 
femplice Ladro , fe non fé il dolce Nome di Salvatore. 

L’ha fpiegato Gesù Criib nella più ampia forma col fuo 
Zaccheo col fuo Ladro: giacché qued’ Uomo piccoiifli-- 
mo non avea una loia relazione con quedo Cafo, e cor) 
quedo Reo; ne avea dee Ne aveva una Metaforica , che 
bò già fpiegata nella iua datura, e ne aveva anche una 
vera , e letterale nella fua profetane ; perchè era Pubbli- 
cano, anzi Capo dei Pubblicarli frineepr eroe Publica- 

no- 
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noruì» . E i Pubblicani di quel tempo ( non sò cofa li ano 

3 uei d oggidì ) ma certamente io quei tempo erano qnali li 
efeme S. Agoftino v Public ani junt , qui feHantur lucra-, 
& exigunt VeZltgalia per negationes , ($ fraudes , (jf 
falera, <& per) uri a: De Tcmp. 49. Uomini impaftati di 
falfità, d’impollure, di fceleraggtni, di fpergrari : difgrazie ne* 
cesarie dei Principati; canali infedeli, dove deile pubbliche 
foftanze, e delle private la maggior parte ri (lagna : qualche 
cofa piti certamente, che L adiri fempGci . 

Con tutto ciò quefi» Zaccheo, quello Ladro, quello Pub- 
blicano appena, veduto sh quell’ albero, che por non era una 
Forca , ha commolfo Gioito le vifeere di Gesù Crifto . 
T utti quattro i Libri del fuo Evangelio , tutto il tenore 
della fua condotta Divina , e dèlia Dottrina ; F autorità , F 
efempio, le parole, i fatti , la vita, e la morte tutto tai- 
ra , e ifpùa compadrone , tenerezza, grazia verfo quello 
mi fero gènere: ed anche q netta è una prova, che le fupre- 
tne Podeftà, le Divinità vifibili, qual’ era allora la Perfo- 
na di Gesti Crifto, e fon oggi in figura i Giudici Supe- 
riori , e definitivi, non fanno agire sh quella Colpa in 
mano forte, ed in braccio eftefo, ma folo in via di Mi. 
fcricordia; quanto più vile, e fprezzevole n’ è l’oggetto, 
tanto pili Tempre regia, e Divina. 

Or due fono flati gl* effetti della Mifericordia di Gesù 
Crifto fovra Zaccheo. 11 primo tirar già da quell’AIbero 
la Perfana , Zaccboe feftinans De fattele , Lue. 19. 5. 11 
fecondo ftabilir la fallite nella fua Cafa , Hodie falus Do- 
mai bitte faZta eft . ibid. v. 9. 

E quelli fono appunto i due grandi oggetti , Serenifi- 
tno Venerato Principe, che hò propodi alle mie fatiche; 
e che ha® divifb la debole, ma zelante , e cordiale dife- 
sa d’ un Calò in oggi compaffionevole , e di Mifericordia 
' • „ R z de- 
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dcgnifimo . Hò pretcfo in primo luogo , che la Giufti- 
%\a del Giudice Superiore con la foppreffione della fune- 
fta Sentenza prima diftacchi quello Sventurato Zaccheo da 
quell’ albero vituperoso , nel quale ftà palpitando , e ago- 
nizzando da tanto tempo, e in sì fiero modo: Zaccbae 
Fefìinans defcende : ed a quello fine lungamente jeri con 
la Forza della Ragione , con I’ Auttorità delle Leggi di- 
vine, e communi, con la Spiegazione delle nolire, e con 
la pittura dell’Indole manfuetifima del governo tratta dal 
Confronto degl’ ordinar) noftri Criminali procedimenti nei 
Delitti maggiori , emalfimi, hò dimolrrata i’ingiuftizia 
intrinseca , ed eltrinfeca , alfoluta , e comparativa della rea 
ièveriflìma Terminazione. 

Hò pretefo in Secondo luogo, che la MiSericordia del 
Giudice Superiore, col Novello Giudizio Suo definitivo» 
e Sovrano , Vita, e Luce doni, e fiato, e Salute ad una 
CaSa defolatilfima, dove duna Giovane Madre , diciviliflì- 
ma eftrazzione, e d’integerrimo nome, e di due innocenti 
Fanciulli l’alimento, l’educazione, l’oneftà, lo fiato infiero 
saturale j civile, morale dal dettino pende di quefto infe- 
lice Padre di Famiglia, e dalla Pietà di VV. EE .Hodie 
falus domai buie fa&a efi : t a quello feconda fine , hò fat- 
to in quefto giorno , che la Verità ferva , e fcorti fino alle 
nuvole la pubblica MiSericordia col dimoiare, che in un Reo 
dei fuoi falli corretto, aH’efempio pubblico inutile, onefto » 
e Serio nel Suo coftume, raflegnato, e confettò nel fio Giu- 
dizio, e punito a queft’ora fino all’ Eccetto da una Penden- 
za acerbiffima di nove Mefr, edaH’imagine notte, è dì pre- 
fente, viva troppo, e naturale, e quanto, ahi quanto più d’una 
vera, e fola morte crudele ! dall’imagine, dico, e daJSafpettazio- 
ne d’un Supplizio, eftremo, atroce, infame, al fio Delitto 
*oo competente * in un Reo di quella forte la MiSericordia 

non 
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non pub aver’ argine Iegitimo, che la raffreni , e fofpenda. 

E fe argine , o freno non fi potrebbe volerle mettere in 
neflun tempo, dopo che la Verità le ha iciolto sì piena- 
mente le mani , quanto manco in quei giorni Sacraci (fi mi , 
nei quali aoda va a cadere fortunatamente , fe la fua prima 
defi inazione non fotte fiata ftornata , della materia lamente- 
•* vole la giudiziaria definizione ? conciofiìachè ricorreva all* 
ora l’annual memoria della Paflione Divina, che vuol dire 
d’ un tempo, nel quale l’adorabile Salvator noftro non folo 
ai Ladri perdona, non fol coi Ladri fa compagnia; ma egli 
medefimo in un Ladro fi trasfigura, da Ladro è prefo, da 
Ladro trattato , da Ladro anzi da Ladron Crocififlò. 

In ogni tempo veramente , anche nella eftrema figura 
di quefii miferi difgraziati , è neceflario riconofcere , e 
rifpettare la Divina Perfona di Gesù Cri fio ; da che 1 ’ 
inanità fua degnazione è arrivata a tale di dichiarare in 
più Luoghi dd fuo Evangelio, che quel buono, o cat- 
tivo , pictofo , o rigido trattamento che fi faceva , non 
folo ai poveri, non folo ai nudi, ai famelici, ai fitibon- 
di , ma ^nche ai Rei , anche ai Ladri , lo riceveva , e 
metteva egli fieflo a conto , e debito proprio , come fat- 
to fi fofle a Lui ; e che. l’onore della iua Divina rap* 
prefentanza egli fi degnava di communicarlo .non folo ai 
poveri innocenti, ma anche ai poveri Malfattori, In Car- 
cere eranty & vifitaftis me. mattb. 15. 36. 

Ma fe così femore fi vuole , e fi deve fare , e fe Fe- 
de , Speranza , e Carità infegnano a riconofcere in ogni 
tempo la Caufa, e la Perfona adorabile del Salvatore an- 
che nella Caufa, e nella Perfona d’un Ladro; quanto più 
in quei giorni , ne i quali egli fi è degnato per amor no- 
firo di far realmente , e in perfona propria dai principio al 
fine della fua Paflione quella obbrobriofa comparla. Tarn- 

quam 
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qttam ad Latronem extflis cum Gladtis , & Fuftibus 
comprebcndere me? Matth. 16. 55. 

Tuttavia fi confoli il Reo, che le allegre foknnità cor- 
renti , e imminenti non levano nò , ma moltiplicano , e 
non infermano» ma rinforzano i motivi della Mifericor- 
dia : giacché , ficcome non è poffibile fidare lo fguardo 
in Gesù Crifto penante, cosi nè meno in Lui rifornente, 
nè alcendente al Cielo , e fedente alla delira dei Padre 
fuo lènza vedere al fuo fianco un Ladro . E chi è quel 
Rè , o quel Principe , efclama attonito a quella villa S. 
Agoilino, che da guerra fangumofiffima vittoriofo tornan- 
do a Cafa , d’ onoratiflime Cicatrici , e di palme , e di 
fjpoglie carico , nel giorno del folennifiimo ingreflo fuo 
fi degnafle di collocarli alla delira un Ladro ì Et quìdem 
nemo Rjegum alrquando paffus eft Latronem hominem fe- 
cum affarne» s ita in Civ'ttatcm introducere ? De Tempi 
130. Eppure tanto ha fatto Gesù Grillo : Et tamen Cbri- 
jius bac fecìt : che da Morte 3 Vita immortai forgeodo, 
e trionfalmente nella Ina Patria Sacratiffima entrando, non 
il diletto Giovanni, non alcun altro de foci Congiunti, 
0 Difcepoli , non la medefima Immacolata fua Madre , 
ma, tutti quelli lafciando io terra, un Ladro traile in fua 
compagnia , Qui Sacratiffìmam mgrediens Patriam je- 
cum Latronem introduxit ; nè conculcò per tanto , o con- 
fufe, ma onorò ami, c illuflrò con quell* Atto d’infini- 
ta Mifericordia quel Beato Regno : Non conculcane Pa - 
tadffum ifi/us Piotati t opere , fed bonorans. 3 ncque con- - 
fundens Latronis introita , fed iltujirans . 

Quando perdo , che nella Pafqua fecca, ed ombratile dei 
Giudei era collame inviolabile liberare un Reo- di Quantun- 
que enorme, e ftraordinario Delitto a piacer del Popolo, 
Q} cerne umqtte petiiffent / Marc. 1 5. 6. coAume tanto gelofo> 

e tan- 
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c tanto rifpettato , che la potenza Romana , dopo aver 
medi quei Popoli in lervith , non ardì mai d’ alterarlo; 
non pollò credere, che quel ch’eÉa appredò i Giudei 1 ’ 
ingrediente eflenziale di tutte le Paftjue non abbia da ef- 
ière trà i Criftiani , trà i Veneziani 1 ingrediente ftraordi- 
oario mai di nefluna Pafqwi. ; 

Signori Eccellenti (fimi . Nell’anno della Morte di Gesù 
Crifto , per fare a Lui un affronto Lapguinofiflìmo, quella 
Mifericordia , per cosi diria Pafquale, fb fctca ad un Ladro; 
Eratautem B&rabbas LizrwJ0.1S.4a e non Ladro lenrpli- 
ce, ma Omicida, e Perturbator della quiete pubblica : Qui 
propur Ilomtctdtum , & fedi tionem era t mijfus in Correr em . 
Lue. 13. 15. Per far onore al medefimo Gesù Cri ilo nel 
calor di fanti Mirteti , che tutti fipirano Mifericordia verfo 
cf un Ladro , Pafiìone pattata , Pafqua corrente, Afcen- 
fione imminente; che, per elTere Solennità univerfale di 
tutti i Criftiani , non lafcia d’ ettere particolariflima Fella 
noftra , VV. EE. ftendano sh quello Ladro , ih k Lue 
pene, sh le tante fue Angolari lacrimevoli circoftanze, sh 
fa fua innocente Famiglia una Milericordia , che fia egua- 
le alla Pietà loro perfonale, proporzionata alla dignità di 
quello Augufto Confelfo; corrifpondcnte in fine a quella 
ammirabile , efemplariifima bontà , e pazienza , che le ha 
accompagnate , e lòfteuute nella Iraiga Udienza predata 
alla Caufa , grave , e importante si , ma rozzamente , e no- 
jofamente trattata ; Bontà , e pazienza da me riguardate 
con infinita confufione , e infieme allegrezza ; come Ca- 
parre ài quel graziole Compatimento che dalla Genero- 
fità della Serenilfima Signoria, di quello Configlio Cle- 
inentilfimo, e Magnificentiffimo, e di tutte quelle Vene- 
rabili Prefickuze implora umilmente, e fpera Pimperfet- 
tiflimo Avvocato. 

IL FINE. 
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NOI RIFORMATORI 



A * . 

Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provatone del P. F. Paolo Tornmafo Mannelli 
Inquifitore di Venezia, nel libro intitolato. Arringhe di 
Leopoldo Curti uno de' due Patrhj Avvocati de’ pove- 
ri Carcerati : non v’ effer cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica, e parimente per affettato del Segretario No 
itro niente contro Principi, e buoni Cortumi : Concedia- 
mo Licenza a Si mone Occhi Stampatore di Tenevi a che 
podi e (Ter ftampato , oOèrvando gl’ ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li io. Settembre 1754. 
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Giacomo Truccato Seg. 
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